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EDITORIALE 
Il numero 62 della Rivista De Rerum Natura con dieci articoli inediti apre il nuovo anno 2021 con 
nuove speranze e prospettive per le aree protette abruzzesi. Il primo articolo Voli Silenziosi di Gian-
luca Damiani anticipa il prezioso lavoro raccolto nel Libro dello stesso autore “Sentieri Invisibili”, 
dove viene illustrato con competenza ed originalità il mondo dei Grifoni. Si tratta dopo il progetto 
di reintroduzione del Camoscio appenninico (nello stesso numero della rivista) di uno dei progetti di 
conservazione meglio riusciti in Abruzzo. Da alcuni decenni sul Monte Velino e nelle montagne con-
finanti sono tornati a volare i grandi vulturidi necrofagi, che erano scomparsi da tempo dai luoghi di 
origine. Il primo nucleo rilasciati all’ingresso della Valle Maielana, sul Monte Velino, si sono dispersi 
nelle valli circostanti anche se ancora oggi continuano a sorvolare il territorio di Massa d’Albe. 
Purtroppo i primi mesi dell’anno la stessa zona frequentata dai grandi uccelli veleggiatori è stato 
teatro di un grave incidente in montagna, alla base del Bicchero, dove una valanga ha travolto 4 
giovani alpinisti di Avezzano che hanno perso la vita per inseguire i loro sogni sulla montagna inne-
vata. Con l’articolo “Le sentinelle dei prati” alcuni autori e appassionati del fantastico mondo degli 
insetti affrontano da più punti di vista la vita delle Api. Sappiamo dell’importanza di questi piccoli e 
infaticabili esseri per l’intera umanità, ma sappiamo pure della loro vulnerabilità e della necessità di 
avviare al più presto campagne di studio e di ricerca scientifica, per cercare di contribuire il più pos-
sibile alla loro tutela. In questo senso il progetto del Parco delle Api avviato a Montebello di Bertona, 
in collaborazione con la Riserva Naturale Regionale Lago di Penne e il Parco Nazionale del Gran 
sasso e Monti della Laga, è un esempio concreto di conservazione ambientale e di valorizzazione 
del territorio. La rivista illustra la vita del Gufo comune che, decisamente raro nel passato, sembra in 
leggera ripresa negli ultimi anni. Di nuovo un articolo di Vittorio Pomante, dopo aver fotografato il 
raro e giovane Orso Marsicano nelle foreste di Voltigno, questa volta ci svela un nuovo elegante mi-
stero: la Rosalia alpina, un bellissimo coleottero cerambicide che sopravvive nelle foreste vetuste di 
faggi. Il dottor Di Giovanni ci porta di nuovo alla scoperta di rari affreschi a Civitella Casanova ma 
anche, con splendide fotografie in bianco e nero, sul Massiccio più incontaminato dell’Appennino, 
il Gran Sasso d’Italia. Ed ecco un simbolo delle montagne protette, il più bel Camoscio del mondo, 
Rupicapra ornata. Ci viene raccontato dal naturalista Eugenio di Zenobio. Dopo anni di faticose 
ricerche sui crinali più impervi delle montagne, l’autore con suggestivi scatti fotografici, ci mostra 
rari momenti dell’elusivo camoscio d’Abruzzo, ormai diffuso nei quattro parchi presenti in regione. 
Il Parco Regionale del Sirente Velino nei prossimi mesi avvierà un nuovo progetto di promozione di 
questa specie. Una telecamera Live mostrerà in diretta, al vasto pubblico, i camosci ospitati nell’area 
faunistica di Rovere, nel cuore del Parco Regionale. La rivista pubblica ancora un articolo natura-
listico, con i piccoli uccelli del suggestivo Borgo di Rosciolo. Per finire una recensione al bellissimo 
documentario Viaggio in Abruzzo che illustra e ricostruisce, come in un sottile filo di Arianna, il 
ricco e importante sistema di tutte le aree protette della Regione, dai Parchi alle 25 Riserve regio-
nali. Realizzato nel terribile anno del confinamento a causa del virus Covid-19 che ha bloccato in 
casa tutta la società italiana, il documentario vuole portare la natura più incontaminata e selvaggia 
all’interno delle case per offrire anche ai più giovani un’ora della nostra meravigliosa regione, con 
angoli unici e animali che vivono ancora in libertà assoluta tutelati da leggi regionali e nazionali. 
Proiettato al pubblico l’estata scorsa nella piazza di Villalago in un Convegno sull’Orso Marsicano 
(in onore all’Orsa Amarena con i quattro meravigliosi cuccioli) il docufilm ha emozionato i numerosi 
cittadini raccolti all’aperto nella Valle del Sagittario.
Buona lettura a tutti.

Emanuele Imprudente
Vicepresidente Regione Abruzzo
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VOLI SILENZIOSI
Il ritorno del grifone nei Parchi d'Abruzzo
Testi di Gianluca Damiani, tratti dal libro “Sentieri Invisibili”
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Cosa vi viene in mente quan-
do provate a pensare a un 
grifone?

Becco adunco, testa spelacchiata, 
saltelli sgraziati e carogne sempre 
nei paraggi.
Sicuramente queste sono solo alcu-
ne delle principali immagini degli 
avvoltoi per come li conosciamo. 
Effettivamente il grifone è in gran 
parte così: si nutre di animali morti, 
è goffo nei movimenti, ha un aspet-
to tutt’altro che elegante e regale.
I luoghi comuni, i detti popolari e le 
dicerie hanno circondato la visione 
globale degli avvoltoi rendendoli 
piuttosto lontani dalla realtà.
Osservando questi uccelli però, ho 
capito che dietro a ogni singolo 
aspetto della dura vita da avvolto-
io si nascondono milioni di anni di 
evoluzione, aspetti pratici e vantag-
gi indispensabili per la sopravviven-
za di questi strani animali.
Ho visto nel volo dei grifoni ciò che 
cercavo.
“Stormi di uccelli neri, come esuli 

pensieri nel vespero migrar” non 
è certamente agli avvoltoi che Car-
ducci si riferiva nella poesia “San 
Martino”. Eppure, osservando il 
volo dei grifoni, ho trovato molto di 
questa frase così evocativa, così sin-
cera: sagome scure su un alto cielo 
distante, ombre intangibili e così 
lontane che a volte lasciano appe-
na una misteriosa traccia da segui-
re, come pensieri vagabondi ed 
erranti, che volano verso la notte.
È molto difficile rendere bello qual-
cosa che in realtà è spesso disprez-
zato.
I grifoni, come stereotipo di avvol-
toi, sono visti da sempre come sim-
bolo di morte, sporcizia, e conside-
rati animali famelici e aggressivi, 
sgraziati e sgradevoli.
In parte è così, la vita da avvoltoi 
non è facile.
Milioni di anni di evoluzione hanno 
portato diversi adattamenti in questi 
strani uccelli, rendendoli perfetti per 
una vita da spazzini, costantemente 
in lotta e in cerca di carogne.

Una testa calva e priva di piume 
è molto più efficiente e resta facil-
mente pulita, se usata per mangiare 
animali morti, insanguinati e in pu-
trefazione.
Un becco grande e robusto è molto 
utile per alimentarsi di carcasse di 
grandi animali con uno spesso stra-
to di pelle. Poi le ali: enormi, con 
quasi 3 metri di apertura, sono per-
fette per lunghi spostamenti in volo 
planato e rapide risalite in termiche 
ascensionali. In natura, tutto conver-
ge nell’adattamento al tipo di vita 
svolto 
Oggi il tema della conservazione 
della natura è al centro di molti di-
battiti sociali.
Per conservare e proteggere qual-
cosa, è prima necessario amare e 
desiderare di fare qualcosa in più. 
Per amare però bisogna sicuramen-
te prima conoscere, ed è questo 
uno degli obiettivi di queste pagine.
Per far conoscere il mondo dei gri-
foni, è necessario raccontare qual-
che capitolo della storia di questi 
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animali, e mostrare alcuni aspetti 
lontani dall’immaginario comune.
Un tempo, gli avvoltoi erano pre-
senti quasi ovunque nel mondo. An-
che in Italia, con 4 specie diverse 
(Avvoltoio Monaco, Capovaccaio, 
Gipeto e Grifone), questi grandi 
uccelli necrofagi occupavano un 
importante ruolo negli ambienti ru-
rali e naturali.
Negli ultimi due secoli però, la po-
polazione di avvoltoi a livello glo-
bale si è drasticamente ridotta.
Le principali cause della scomparsa 
di questi uccelli dalla maggior parte 
dei territori dell’antico areale, sono 
sicuramente la persecuzione diretta 
e indiretta da parte dell’uomo, e 
l’abbandono progressivo di attività 

rurali, come la pastorizia. 
Infatti, essendo animali quasi esclu-
sivamente necrofagi, quindi non in 
grado di cacciare ma strettamente 
dipendenti dalla presenza di car-
casse, la popolazione europea di 
grifone ha subito un drastico de-
clino a partire dall’inizio del ‘900 
anche a causa della progressiva 
diminuzione del bestiame allevato 
allo stato brado.
La maggior parte delle risorse tro-
fiche di questi uccelli infatti è costi-
tuita, quasi totalmente, da animali 
domestici morti in natura: bovini, 
ovini, cavalli e altro bestiame al pa-
scolo.
In molte regioni rurali italiane, tra 
cui le aree montane dell’Appenni-

no centrale, le attività di pastorizia 
e allevamento sono cambiate nel 
tempo.
Fino a cinquant’anni fa, sugli sconfi-
nati altopiani abruzzesi pascolava-
no greggi di decine di migliaia di 
pecore.
Oggi vedere un pastore con qual-
che capra e un paio di agnellini è 
diventato estremamente raro.
Anche l’allevamento dei grandi ani-
mali da pascolo, come vacche e 
cavalli si è modificato con gli anni. 
Lo smaltimento delle carcasse, che 
vengono prelevate, interrate o ince-
nerite, per rispettare le norme sani-
tarie, è obbligato dalla legge.
Ogni giorno, decine di carcasse 
vengono portate via dai luoghi na-

turali, sotto gli occhi attenti degli af-
famati i grifoni, per poi essere smal-
tite e rimosse dall’ambiente.
Una situazione opposta è quella 
della Spagna, unico paese che 
consente ai pastori di lasciare le 
carcasse in natura, per favorire 
l’enorme popolazione di avvoltoi e 
uccelli necrofagi delle aree rurali: 
basti pensare che, solo parlando di 
grifoni, la Spagna ospita quasi 20 
mila coppie, contro le poche centi-
naia presenti in tutta Italia.
Il passato declino della popola-
zione italiana del grifone è quindi 
strettamente correlato all’assenza 
di cibo in molte aree dell’antico 
areale della specie.
È evidente che una riduzione del-

le forme di allevamento rurale e 
del numero di capi di bestiame al 
pascolo, comporti un grave deficit 
di risorse trofiche. Parallelamente, 
l’utilizzo di veleni contro predatori 
come lupi e orsi in Europa, o felini 
in Africa, può gravemente danneg-
giare le popolazioni locali di molti 
avvoltoi in tutto il mondo.
Gli effetti dell’utilizzo di carcasse 
avvelenate si ripercuotono su un nu-
mero enorme di specie di animali 
necrofagi, basti pensare che una 
sola carcassa avvelenata di elefan-
te può uccidere nella savana Africa-
na più di 500 avvoltoi contempora-
neamente.
Solo in Italia ogni anno, l’avvelena-
mento e l’intossicazione da piombo 

uccidono centinaia di rapaci necro-
fagi, in tutto l’arco alpino, sulle isole 
e sugli Appennini.
La persecuzione diretta, come il pre-
lievo dei pulli nei nidi, il bracconag-
gio e il disturbo ai siti di nidifica-
zione, è un altro importante fattore 
che influenza il declino locale della 
popolazione di grifoni e di altri ra-
paci a rischio.
Negli ultimi anni fortunatamente 
molte associazioni per la conser-
vazione della natura stanno com-
piendo importanti passi avanti per 
la salvaguardia delle specie di av-
voltoi nel nostro paese e nel mondo.
In Italia il grifone ha una lunga sto-
ria di scomparse e ritorni, e un pas-
sato travagliato di persecuzioni che 
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hanno portato all’estinzione.
Fino a poco più di trent’anni fa, l’u-
nica popolazione italiana di grifone 
era presente in Sardegna: appena 
poche decine d’individui nidificanti 
sulle colline e sulle scogliere della 
costa occidentale, confinati nei 
pochi luoghi rimasti inaccessibili 
all’uomo.
La piccola colonia sarda si è salva-
ta negli anni grazie alla presenza 
locale della pastorizia, che nel tem-
po ha mantenuto un consistente nu-
mero di capi di bestiame allo stato 
brado.
Nel resto d’Italia, il grifone era as-
sente oramai da molti anni. Sia la 
riduzione dell’allevamento e dei pa-
scoli, che la persecuzione diretta da 
parte dell’uomo, con pratiche come 
l’utilizzo dei bocconi avvelenati e il 
bracconaggio, hanno portato all’e-
stinzione molte delle popolazioni 
locali.
Non abbiamo molte testimonianze 
storiche della presenza del grifone 
sugli Appennini, tuttavia per idonei-

tà di habitat e risorse del territorio, 
con molta probabilità possiamo 
dire che piccole popolazioni di 
avvoltoi sono sempre state presenti 
fino agli ultimi anni dell’Ottocento. 
Al Nord della Sicilia, nelle gole di 
Alcara li Fusi una piccola colonia è 
sopravvissuta fino agli anni ’60, 
scomparendo poi a causa dei boc-
coni avvelenati.
Oggi, grazie a progetti di reintro-
duzione e restocking in natura, cen-
tinaia di grifoni volano in tutta Italia.
Nella Riserva Naturale del Lago di 
Cornino sulle prealpi Carniche, sul 
massiccio del Velino-Sirente sugli 
Appennini tra Lazio e Abruzzo, nei 
Parchi Nazionali della Val d’Agri e 
del Pollino tra Lucania e Calabria e 
nel Parco dei Nebrodi in Sicilia, a 
partire dagli anni ’90 la conserva-
zione di questi animali ha permesso 
il ritorno del grifone nel suo antico 
areale.
Tramite l’installazione di una serie 
di carnai di alimentazione suppleti-
va che forniscono una fonte alimen-

tare aggiuntiva e la liberazione di 
individui giovani in natura, il nume-
ro di questi uccelli nella penisola ita-
liana in trent’anni è passato da zero 
a circa un migliaio di esemplari tra 
coppie stanziali e individui non ni-
dificanti.
Ogni anno ad esempio, dalle pic-
cole colonie sparse tra Lazio e 
Abruzzo, riceviamo dati riprodutti-
vi incoraggianti per la specie, con 
aumento costante e annuale nel nu-
mero di uova deposte e giovani in-
volati, che quest’anno ha superato i 
40 individui!
È difficile pensare ad un ambiente 
“da grifone”, e quando siamo in 
natura a volte, si ha la netta sensa-
zione di essere costantemente os-
servati dall’alto. 
Questo perché in realtà i grifoni 
possono vivere in quasi ogni am-
biente.
L’adattabilità di questi uccelli ha 
permesso loro di abitare una diver-
sità estrema di habitat, in un gran 
numero di climi e territori totalmente 
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differenti.
I grifoni nidificano sempre su nic-
chie e cenge rocciose su pareti a 
strapiombo, spesso inaccessibili e 
non disturbate dall’uomo. Questi 
luoghi possono trovarsi sulle sponde 
dei grandi fiumi dell’Europa Conti-
nentale, sulla testata di valli glaciali 
sugli Appennini o sulle scogliere di 
piccole isole del Mediterraneo.
È sorprendente osservare i grifoni 
in volo su una scogliera a picco sul 
mare, e al tempo stesso su picchi 
rocciosi ricoperti dalla neve a più di 
2000 metri in alta montagna.
In ognuno di questi ambienti, sep-
pur così diversi, i grifoni occupano 
sempre la stessa nicchia ecologica, 
e cioè hanno sempre gli stessi ruo-
li e la stessa posizione all’interno 
dell’ecosistema. In questi termini il 
grifone potrebbe sembrare una spe-
cie piuttosto generalista e opportu-
nista, eppure il solo fatto di essere 
necrofago e quindi così specializ-
zato nel nutrirsi esclusivamente di 
carcasse, lo rende quasi unico nel 
suo genere.
Solitamente sono proprio le specie 
generaliste infatti a occupare una 
così vasta 
moltitudine di ambienti, mentre 
al contrario, specie specializzate 
come il grifone 
occupano solo pochi tipi di habitat, 
in funzione del preciso ruolo che 
svolgono.
Visitando l’Estremadura, una regio-
ne poco antropizzata a Ovest del-
la Spagna, si rimane colpiti dalla 
quantità di grifoni, avvoltoi monaci 
e capovaccai presenti nelle campa-
gne a bordo strada.
In questi luoghi, migliaia di rapaci 
vivono tra campi coltivati e pianu-
re incolte a poche decine di metri 
sul livello del mare, dormendo e 
nidificando su grossi alberi isolati 
in bassopiani e depressioni semide-
sertiche.
Una situazione quasi opposta è 
quella delle colonie presenti sugli 
Appennini centrali. Tra il Monte Ve-
lino, i Monti della Duchessa, il Gran 
Sasso e i Monti Simbruini, le picco-
le popolazioni 
appenniniche di grifoni vivono in 

aspri e brulli territori montani.
Qui la quota dei nidi si aggira tra 
i 1400/1700 metri, e le zone di 
volo vanno ben oltre i 2000 metri 
di altitudine, su altopiani spesso ri-
coperti dalla neve.
Sulle coste della Sardegna Occi-
dentale invece, alcune coppie nidifi-
cano su scogliere a picco sul mare, 
e sorvolano imbarcazioni di turisti e 
spiagge piene di ombrelloni.
In questa vastità e moltitudine di am-
bienti, osservare i grifoni non è così 
complicato.
Sono rapaci veleggiatori, volano 
molto in alto nel cielo e si lasciano 
osservare a lungo da lontano.
Sono enormi, tra i più grandi uc-
celli d’Europa, con oltre 2,80 metri 
di apertura alare e oltre 10 kg di 
peso.
I loro movimenti sono lenti e sinuosi 
nell’aria: grandi spirali e mulinelli di 
avvoltoi si avvolgono e si intreccia-
no tra loro.

Le traiettorie del volo dei grifoni 
sono in realtà dei sentieri.
Uccelli così grandi non possono vo-
lare in assenza delle giuste correnti 
termiche, e spesso percorrono delle 
vere e proprie “autostrade” per ra-
paci, sorretti da venti caldi e termi-
che ascensionali.
Le direzioni del loro lento volo non 
sono mai casuali: una fitta rete di 
sentieri invisibili, sempre connessi 
tra loro anche a distanza di chilo-
metri. 
Per la ricerca del cibo infatti, i grifo-
ni si affidano al solo uso della vista.
La ricerca delle carcasse avviene in 
modo molto particolare.
Nell’immaginario comune, gli av-
voltoi trovano gli animali morti tra-
mite l’olfatto, seguendo le scie di 
odore generato da sostanze come 
la cadaverina e la putrescina, pro-
dotte dai corpi in avanzato stato di 
decomposizione. Questo comporta-
mento è valido per tutti gli avvoltoi 

delle Americhe, della famiglia dei 
Catartidi, come i Condor o l’avvol-
toio collorosso.
I grifoni invece, come il resto degli 
avvoltoi europei e africani, trovano 
le carcasse solo con gli occhi, scru-
tando lentamente e con attenzione 
il terreno dall’alto.
Questo comporta ovviamente una 
serie di adattamenti, comportamen-
ti e strategie per massimizzare i ri-
sultati e ottimizzare la ricerca.
Immaginiamo il territorio ideale di 
un grifone: vasti altopiani, praterie 
sconfinate, valloni e creste a perdita 
d’occhio. Una così grande vastità 
di ambienti e un’ampiezza notevole 
di terreno da controllare ovviamen-
te porterebbero un singolo grifone 
a morire di fame durante la ricerca.
Come controllare quindi tutto que-
sto territorio?
La risposta sta nella socialità di que-
sti animali. Maggiore è il numero di 
grifoni in volo, maggiori saranno le 
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possibilità di trovare carcasse.
La ricerca del cibo per questi ani-
mali è quindi in realtà un’implicita 
collaborazione tra individui della 
stessa colonia, che interagiscono e 
rimangono costantemente in contat-
to visivo tra loro.
Ogni grifone, una volta involato dai 
posatoi, inizia ad esplorare il terri-
torio, perlustrando piccole porzioni 
di suolo. 
Una volta trovata una carcassa, il 
primo grifone inizierà una lenta di-
scesa, con voli planati in cerchio a 
bassa quota.
Sono proprio questi movimenti spe-
cifici a segnalare ai grifoni nelle vi-
cinanze che in quel punto ci sarà 
da mangiare.
Una fitta rete di osservatori, tutti 
connessi a vista d’occhio l’un l’altro, 
che interagiscono e si segnalano gli 
spostamenti a vicenda.
Conoscere e seguire i grifoni, che 
con il loro volo colorano i cieli 
delle nostre montagne d’Abruzzo, 
significa non solo osservare una 
specie rara e preziosa per l’ecosi-
stema e la biodiversità, ma soprat-
tutto proteggere e custodire una 
testimonianza antica e unica della 
vita selvaggia degli Appennini. 
Il ritorno del grifone in Abruzzo, 
reintrodotto a partire dagli anni 
’90 dal Corpo Forestale dello Sta-
to, rappresenta uno dei più grandi 
successi della natura in Italia.
Una specie preziosa, da difendere 
e conservare, troppo spesso dimen-
ticata e ignorata dai “poco appas-
sionati”.
Un animale antico e crudo nel 
suo aspetto, perfetto per una vita 
da avvoltoio in un ambiente di 
montagna altrettanto vivo, altret-
tanto duro, brullo e aspro, ma al 
tempo stesso elegante, armonioso 
nei movimenti e nel volo nell’aria. 
Osservare i grifoni in volo tra nuvo-
le e picchi rocciosi è uno spettacolo 
per chiunque, un’immagine rara ed 
indimenticabile, e una prova tangi-
bile dell’esistenza dei famosi “Sen-
tieri Invisibili” del cielo.
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LE SENTINELLE DEI PRATI
Dal BeeOdiversity Park di Montebello di Bertona un progetto 
per la salvaguardia degli apoidei
Testi di Paola Graziosi, Antonello Iannacci, Marco Valentini, Paolo Fontana, Luca Vitalia

 Foto Laura BortoLotti
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La scorsa notte c’è stata una nevi-
cata abbondante e sui nidi delle 
api da miele si sono depositati più 
di 20 cm di neve. Ormai da diversi 
giorni la temperatura è al di sotto 
dello zero e le api da miele, in que-
sto periodo dell’anno, per mante-
nersi al caldo bruciano le “scorte 
di legna” che hanno accumulato 
durante la primavera e l’estate. A 
1.000 m sul livello del mare l’inver-
no è, infatti, abbastanza rigido e 
le api per superarlo devono ave-
re sufficienti scorte, ben distribuite 
nell’alveare. Con i primi caldi la re-
gina riprenderà a deporre le uova 
e ricomincerà il via vai di api bot-
tinatrici con il loro carico di polline 
e nettare. 
All’interno delle stanze del bee ho-
tel, invece, le osmie dormono nel 
loro bozzolo. Con i primi caldi ri-
muoveranno i tappi di fango che le 
hanno protette durante l’inverno e 
voleranno per la prima volta. Chi 
ha insegnato loro a volare? Lo san-
no fare e basta…
Sotto la coltre di neve, in qualche 
piccola cavità sottoterra, c’è anche 
una regina di bombo, pure lei in 
attesa della primavera per costruire 
una nuova colonia.
Siamo al BeeOdiversity Park, sotto 
il Monte Bertona, l’ultima propag-
gine rocciosa della catena meridio-
nale del Gran Sasso, quella più vi-
cina al mare. Il parco è immerso in 
un orto sinergico di piante officina-
li, aromatiche ed erbacee perenni 
ed ospita diverse tipologie di rifugi 
per api, sia per quelle che fanno il 
miele (Apis mellifera) sia per quel-
le che non lo fanno come le api 
muratrici (Osmia), le api tagliafo-
glie (Megachile), le api cardatrici 
(Anthidium) e le api legnaiole (Xylo-
copa), che sono comunque parenti 
delle api da miele. Per ospitarle è 
stato creato un hotel a loro dedica-
to che, oltre ad avere la funzione 
di sito di nidificazione, rappresen-
ta un sostegno alla biodiversità 
degli impollinatori e della flora. Le 
stanze dell’hotel sono costituite da 
tronchi di legno con fori di diver-
so diametro, e da canne comuni 
tagliate. All’interno dei fori, le api 

costruiscono una serie di celle po-
ste in sequenza. In ogni cella vie-
ne deposto un uovo assieme a un 
panetto di polline che servirà per 
alimentare la larva.
Le api da miele, invece, sono ospi-
tate in diverse tipologie di arnie. Ci 
sono le arnie costituite da cesti di 
paglia intrecciata, le arnie del po-
polo, ideate dall’abate Warré con 
il fine di diffondere l’apicoltura al 
popolo, le arnie Dadant Blatt, quel-
le ad oggi più utilizzate per la pro-
duzione di miele e le arnie Kenya 
Top Bar. Queste ultime, le più nume-
rose, sono particolarmente adatte 
per lo studio delle api da miele, in 
quanto permettono allo sciame di 
comportarsi in maniera “naturale” 
e al contempo possono essere visi-
tate all’interno. Sono inoltre ideali 
per l’“apicoltura familiare”, un tipo 
di apicoltura che prevede un basso 
impiego di tecnologia e attrezza-
tura ed un’elevata efficienza nel 
controllo di malattie e parassiti per 
mezzo di tecniche biologiche.
Ci sono, infine, i tronchi di alberi, 
ove sciami di api si sono natural-
mente insediati. Questi tronchi 
sono il frutto di un “salvataggio”, 
trattandosi di alberi ormai abbattu-
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ti, in cui la sezione occupata dalle 
api è stata recuperata e collocata 
nel parco per permettere la soprav-
vivenza delle famiglie.
Il BeeOdiversity Park è un proget-
to ambizioso che vuole coniugare 
divulgazione, studio e formazione.
Il parco, infatti, è liberamente ac-
cessibile ai visitatori che, con l’au-
silio di pannelli illustrativi, possono 
fare un viaggio nel mondo delle 
api, riscoprendo la straordinaria 
importanza che questi insetti rive-
stono nella conservazione degli 
ecosistemi. Attraverso la raccolta 
sui fiori di nettare e polline, usati 
per nutrire la loro prole, le api, ap-
punto, garantiscono la riproduzio-
ne e il mantenimento di gran parte 
della flora spontanea e coltivata.
Grazie a sistemi di monitoraggio, 
composti da bilance e sensori, in-
stallati all’interno delle arnie Da-
dant Blatt e Kenya Top Bar, è pos-
sibile altresì osservare il comporta-
mento delle api.
Tramite un QR code il visitatore 
può scaricare in tempo reale i pa-

rametri vitali dell’arnia quali: peso, 
temperatura esterna e interna, umi-
dità interna e spettro/intensità so-
nora dello sciame.
Detti sistemi di monitoraggio con-
sentono, dunque, di registrare e 
raccogliere una serie di dati libe-
ramente accessibili, utili per chiun-
que voglia studiare l’evoluzione 
degli alveari.
Il Parco offre, altresì, l’opportunità 
di sperimentare da vicino un’api-
cultura naturale e bee-friendly. In 
occasione del Bee Natural Festival, 
iniziativa dedicata all’apicoltura 
naturale e alla biodiversità che si 
svolge ogni anno nel mese di Ago-
sto, il Parco diventa, infatti, sede di 
conferenze e laboratori che mira-
no a diffondere l’utilizzo di tecni-
che apistiche sostenibili ed a sen-
sibilizzare i partecipanti sul ruolo 
cruciale svolto dagli impollinatori 
apoidei.
Nella creazione del BeeOdiversity 
Park si è avuto un occhio anche 
alle generazioni future, mettendo in 
cantiere la realizzazione di proget-
ti che potessero avvicinare i bam-
bini ed i ragazzi al mondo delle 
api e alla biodiversità. I bambini, 
infatti, sono da sempre la cartina 
di tornasole di quanto noi adulti 
siamo in grado di trasmettere attra-
verso i nostri comportamenti.
Un primo esperimento è stato com-
piuto durante le prime due edizioni 
del Bee Natural Festival, in cui i 
più piccoli si sono cimentati in la-
boratori che hanno permesso loro, 
attraverso il gioco, la musica e l’u-
tilizzo dei sensi, di conoscere l’ape 
come insetto, scoprendone il ruolo 
nell’ecosistema. La curiosità e l’en-
tusiasmo con cui hanno risposto è 
stato stimolo per pensare in grande 
e prefigurarsi come obbiettivo la 
realizzazione di progetti da condi-
videre con le scuole.

Paola Graziosi e Antonello Iannac-
ci (Ass. Cult. Montanari Bertoniani)

 

INFO
Il BeeOdiversity Park si trova a Montebello di Bertona (PE) ed è gestito 
dall’Associazione Culturale Montanari Bertoniani.
Il parco è liberamente accessibile e può essere visitato restando all’esterno 
della recinzione. L’ingresso all’interno della recinzione è consentito solo nel 
corso di visite guidate che possono essere prenotate inviando una mail a 
info@beoodiversitypark.com.
Sito Internet www.beeodiversitypark.com 

mailto:info@beoodiversitypark.com
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LE API LOCALI
Marco Valentini -  Bioapi

Abbiamo la fortuna di vivere in 
Italia, patria dell’ape da miele 
della sottospecie ligustica da tutto 
il mondo considerata quella che 
meglio di tutte si adatta ad esse-
re allevata. Ci sono intere nazioni 
dove le api da miele tradizional-
mente non erano presenti, come la 
Nuova Zelanda e l’Australia, che 
quando hanno deciso quale di 
esse importare hanno scelto l’Apis 
mellifera Ligustica ed ora la alleva-
no in purezza.
Dato che nessuno è profeta in pa-
tria, recentemente alcune aziende 
italiane hanno deciso di allevare 
altre sottospecie ed anche ibridi e 
questo malgrado sia oramai di do-
minio pubblico che le api da miele 
adattate al loro territorio offrono 
prestazioni migliori sia rispetto 
alla resistenza alle malattie che 
alle minori spese di gestione. 1
In Italia, seppure predominante, 
non esiste solo la sottospecie ligu-
stica. In tutta la Sicilia era presente 
originariamente un’altra sottospe-
cie, l’Apis mellifera siciliana, men-
tre nelle vicinanze dei confini set-
tentrionali, vivono o vivevano altre 
sottospecie come Apis mellifera 
carnica (confine Italia-Slovenia), 
Apis mellifera mellifera (confine 
Italia-Francia e Italia Svizzera). In 
area alpina erano inoltre presenti 
degli ibridi naturali: Apis mellifera 
ligustica X Apis mellifera carnica 
in Friuli e Apis mellifera ligustica X 
Apis mellifera mellifera in Liguria, 
Piemonte, Valle d’Aosta e Trentino 
Alto Adige.
Chi alleva api ibride lo fa per 
avere una maggiore produzione 
di miele. Il motivo risiede nel feno-
meno dell’eterosi che, nella prima 

1  Buchler R., Costa C., Hatjina F., Andonov S., 
Meixner M.D., Le Conte Y., Uzunov A., Berg 
S., Bienkowska M., Bouga M., Drazic M., 
Dyrba W., Kryger P., Panasiuk B., Pechhacker 
H., Petrov P., Kezic N., Korpela S., Wilde J., 
2014. The influence of genetic origin and 
its interaction with environmental effects 
on the survival of Apis mellifera L. colonies 
in Europe. Journal of Apicultural Research, 
53(2): 205-214.

generazione, può apportare un 
qualche vantaggio produttivo se 
si paragonano le prestazioni di 
regine ibride con quelle di sotto-
specie autoctona ma non selezio-
nate e solo quando la stagione è 
molto favorevole. Chi usa api non 
autoctone, invece, è per sfruttare 
alcuni loro comportamenti, come 
ad esempio l’estrema docilità della 
sottospecie carnica, che non sem-
pre le api locali hanno. Ma le uni-
che api che sono in equilibrio con 
l’ambiente sono quelle autoctone 
perché perfettamente sincroniz-
zate al clima e alla vegetazione 
locale. Solo allevando esclusiva-
mente queste, per via delle moda-
lità di accoppiamento delle api, è 
possibile mantenere la preziosa 
stabilità. Infatti le api regine si fe-
condano in volo con molti maschi 
provenienti da un vasto areale. Se 
in un territorio si introducono api 
di altre sottospecie o anche ibridi 
(che hanno nel loro DNA quello di 
varie sottospecie), in pochi anni si 
otterrà un miscuglio non ben pre-
cisato.
Per questo motivo chi usa api alie-
ne è costretto a rimpiazzare fre-
quentemente (di norma dai due ai 
quattro anni) le regine dei propri 
alveari per mantenere una produ-
zione adeguata ed una certa do-
cilità. Per di più costringerà i col-
leghi che operano nel medesimo 
territorio a fare lo stesso in quanto 
sarà impossibile per loro tutelarsi 
dalle ibridazioni incontrollate. 
Ma non è finita qui. Il modello di 
apicoltura industrializzato alla lun-
ga non è sostenibile neppure per 
la stessa apicoltura professionale. 
Gli ibridi si producono a partire da 
api di sottospecie pura e qualsiasi 
sottospecie ha bisogno di grandi 
areali per potersi mantenere in pu-
rezza. Se il modello di apicoltura 
industrializzato si diffondesse ca-
pillarmente ogni speranza di man-
tenere le sottospecie in purezza 
svanirà e con esso anche la possi-
bilità di fare apicoltura da reddito.
Il rischio di perdere le sottospecie 
autoctone non è affatto un’even-
tualità remota. Se in Italia questa è 

una situazione nuova, per via del 
fatto che la ligustica (universalmen-
te conosciuta come ape italiana) 
ha sempre espresso performance 
elevate che hanno sconsigliato gli 
apicoltori ad abbandonarla, nel 
resto d’Europa il modello di api-
coltura che prevede l’uso di ibridi 
e sottospecie non autoctone è dif-
fuso da tempo. Qui le sottospecie 
locali sono relegate in piccolissi-
me aree e mantenute in purezza 
grazie a speciali programmi di 
salvaguardia e conseguente di-
spendio di denaro pubblico. Una 
cosa analoga è successa anche 
in Sicilia dove fino a meno di un 
secolo fa viveva incontrastata una 
particolare sottospecie, l’Apis mel-
lifera siciliana, che solo grazie 
all’intervento in extremis di alcuni 
apicoltori illuminati, assieme ad 
accorti amministratori pubblici e 
ad alcuni ricercatori, è riuscita a 
salvarsi dall’estinzione.
Questa situazione di minaccia per 
la conservazione delle sottospe-
cie autoctone di Apis mellifera ha 
spinto i maggiori esponenti della 
ricerca scientifica italiana ed alcu-
ne personalità di rilievo del mondo 
dell’apicoltura e dell’ambientali-
smo ad estendere in modo condivi-
so e a divulgare un “Appello per la 
tutela della biodiversità delle sotto-
specie autoctone di Apis mellifera 
Linnaeus, 1758 in Italia”2. Un im-
portante documento scientifico più 
noto sotto il nome di Carta di San 
Michele all’Adige. Si tratta di un 
consensus paper ricco di oltre 70 
riferimenti bibliografici che avva-
lorano le sue conclusioni.  Questo 
documento è stato redatto e firma-
to dal CREA-AA, il principale Ente 
di ricerca italiano dedicato alle fi-
liere agroalimentari e vigilato dal 
Ministero delle politiche agricole, 
alimentari, forestali, dall’IZSVE, il 
Centro di referenza nazionale per 
l’apicoltura e da una miriade di 
altri enti di ricerca quali: il Diparti-
mento di Scienze agrarie, alimen-

2  AA VV – Appeal for biodiversity protection 
of native honey bee subspecies of Apis 
mellifera in Italy (San Michele all’Adige 
declaration) – Bulletin of Insectology (2018), 
71(2), 257-271

tari e forestali dell’Università degli 
Studi di Palermo, il Dipartimento di 
Agraria, Università degli Studi di 
Sassari, il Dipartimento di Scienze 
Veterinarie, Università degli Studi 
di Pisa, il Dipartimento di Scienze 
Animali, Vegetali e dell’Ambiente, 
Facoltà di Agraria, Università de-
gli studi del Molise, il Dipartimento 
di Scienze Agroalimentari, Am-
bientali e Animali, Università degli 
Studi di Udine, il Dipartimento di 
Agraria, Università degli Studi di 
Napoli Federico II, il Dipartimen-
to di Agronomia Animali Alimenti 
Risorse Naturali e Ambiente, Uni-
versità degli studi di Padova, il 
Dipartimento di Scienze Agrarie, 
Forestali e Alimentari, Università 
degli Studi di Torino, il Dipartimen-
to di Scienze Agrarie, Alimentari 
e Ambientali Università degli Studi 
di Perugia, la Fondazione Edmund 
Mach di San Michele all’Adige 
(TN), solo per citarne alcuni.
Malgrado la comunità scientifica 
italiana sia pressoché concorde 
sulla necessità di tutelare le sotto-
specie autoctone, ciò non ha pro-
dotto un altrettanto unanime con-
senso tra gli operatori economici. 
A questo punto è urgente che lo 
Stato Italiano si prenda cura di un 
bene che non è solo degli apicolto-
ri ma di tutti i cittadini e intervenga 
con una normativa ad hoc.

daLL'aLto: A. mellifera siciliana. Foto C. amodeo

A. m. ligustica x carnica. Foto G. Boaro

A. mellifera ligustica. Foto P. Fontana
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IL MIRACOLO DI SAN 
GALGANO
Paolo Fontana, Fondazione 
Edmund Mach di San Michele 
all’Adige e Presidente di World 
Biodiversity Association onlus

C’è un luogo meraviglioso in que-
sta nostra meravigliosa Italia. È 
l’abbazia cistercense di San Gal-
gano, sita a una trentina di chi-
lometri da Siena, nel comune di 
Chiusdino. In questo luogo magico 
si trovano la famosa “Rotonda di 
Montesiepi”, dove è custodita la 
vera spada nella roccia ivi collo-
cata da San Galgano, il giorno 
di Natale del 1180, e la grande 
abbazia, la cui straordinaria catte-
drale, ora completamente in rovina 
e ridotta alle sole mura, è meta di 
un flusso turistico importante. San 
Galgano, nato Galgano Guidotti 
(Chiusdino, 1148/1152 circa – 
Chiusdino, 30 novembre 1181) 
non è un personaggio di fantasia 
e conosciamo diverse vicende 
della sua vita dalla testimonianza 
che sua madre, Dionigia, raccontò 

durante il suo processo di beatifi-
cazione, svoltosi poco dopo la sua 
morte. Attorno al culto di San Gal-
gano e soprattutto attorno alla sua 
spada, sorse la cappella rotonda 
del Montesiepi e poi, più in bas-
so, l’enorme abbazia cistercense. 
Quest’ultima, dopo secoli di presti-
gio e ricchezza andò incontro ad 
un rapido declino. Verso la fine del 
XVIII secolo crollarono anche le ulti-
me volte della chiesa a testimonian-
za del definitivo abbandono. San 
Galgano fu riscoperto come luogo 
unico un secolo dopo e si ipotizzò 
addirittura il restauro della catte-
drale. Fortunatamente questo non 
avvenne e si decise invece di con-
servarne l’aspetto affascinante che 
ha ancora oggi e che, unitamente 
alla spada nella roccia, ne fa un 
luogo unico in Italia. Le poderose 
mura di pietra della cattedrale, le 
mura in pietra e mattini della roton-
da di Montesiepi e quelle tutte in 
mattoni dell’abbazia e degli edifici 
annessi, grazie alla quiete dell’ab-
bandono ed alla rigogliosa natura 
che circonda le costruzioni ed i ru-
deri, sono divenute negli anni un 

luogo speciale anche dal punto di 
vista naturalistico. A questo punto 
comincia la mia storia, che io ho 
appunto chiamato “Il miracolo di 
San Galgano”. Nel 2009 ho ini-
ziato a frequentare la Toscana non 
solo come turista ma come apicol-
tore e da allora una parte delle mie 
colonie risiede in Maremma e nelle 
Colline Metallifere, in Provincia di 
Grosseto. Da sempre appassiona-
to di arte e di storia, durante le 
mie discese apistiche in Toscana, 
cerco di ritagliarmi dei momenti 
di arricchimento culturale e in una 
di queste deviazioni culturali ho 
scoperto il sito di San Galgano. È 
stato amore a prima vista e ogni 
volta che mi è possibile faccio visi-
ta alla rotonda del Montesiepi ed 
all’abbazia. Durante una di queste 
visite, era l’agosto del 2017, fui 
attratto dal sordo ronzio di api. 
Guardatomi attorno, scoprii in una 
apertura sopra uno degli archi che 
immettono all’antico refettorio, la 
presenza di una colonia di Apis 
mellifera. Era appena spiovuto e le 
api, delle bionde ligustiche all’ap-
parenza, uscivano festanti ed ope-

rose ai primi raggi di sole. Negli 
anni successivi ho fatto altre espe-
rienza simili, ad esempio in uno 
dei ruderi di Villa Adriana a Tivoli 
(Roma) e nel paesino di Rocca di 
Calascio in Abruzzo (L’Aquila). In 
precedenza avevo osservato altri 
alveari non gestiti o selvatici che 
dir si voglia, ma avevo pensato ed 
anche dichiarato in incontri pubbli-
ci, che le api nidificanti per conto 
loro, dopo l’avvento tragico della 
Varroa destructor, erano scompar-
si del tutto o quasi. Grazie ai so-
cial ed ai molti contatti personali 
con apicoltori e naturalisti da tutta 
l’Italia mi resi però rapidamente 
conto che queste colonie non ge-
stite non erano affatto scomparse 
e che di questo fenomeno non si 
sapeva nulla. Il 2018 aveva visto 
la stesura condivisa tra i maggio-
ri apidologi italiani della Carta di 
San Michele all’Adige sulla tutela 
genetica delle popolazioni anticto-
ne di Apis mellifera, e questo do-
cumento ed ulteriori pubblicazioni 
internazionali avevano sottolineato 
la necessità di studiare le colonie 

non gestite di Apis mellifera, per-
ché queste potrebbero avere una 
grande importanza sia per la tute-
la delle popolazioni autoctone che 
per l’apicoltura, potendo insorgere 
tra queste colonie caratteri di tol-
leranza a fattori ecologici e pato-
logici, grazie alla sola selezione 
naturale. Per questo motivo, ad ini-
zio 2019, sia sulla base di stimoli 
provenienti dal neonato CTSTAA 
(Comitato Tecnico Scientifico Tutela 
Api Autoctone) che della Task For-
ce Survivor di COLOSS (Una or-
ganizzazione internazionali di ri-
cercatori operanti nel campo delle 
api e dell’apicoltura) nacque l’idea 
di creare uno strumento per censi-
re e monitorare nel tempo queste 
colonie non gestite. La Fondazione 
Edmund Mach aveva già esperien-
za di applicazioni per smartphone 
e quindi si è scelta questa via. Nel 
frattempo l’interesse scientifico per 
le colonie non gestite ha visto l’ini-
zio di un progetto di studio presso 
il Beeodiversity Park e la Riserva 
Naturale Regionale Lago di Penne, 
dove sono state collocate oltre una 
decina di cassette nido per Apis 
mellifera. Ad agosto 2020 l’appli-
cazione per censire le colonie non 
gestite, era finalmente pronta: si 
chiama BeeWild ed è scaricabile 
gratuitamente. Nei mesi successivi, 
mentre le segnalazioni giungevano 
da tutta Italia, decisi di vedere se a 
San Galgano c’era ancora quella 
colonia vista alcuni anni prima. A 
novembre, grazie al custode del 
sito, chiuso per il covid-19, riuscii 
a censire ben due colonie a San 
Galgano e a scoprire che da molti 
anni ci sono numerose colonie che 
vivono dentro quelle antiche mura 
(ad oggi ce ne sono 6 di vive ma 
non sono ancora state censite tut-
te). Alcune di queste colonie sareb-
bero vive da almeno 5-6 anni, ma 
la cosa fantastica è che a San Gal-
gano si trova una sorta di comuni-
tà di colonie molto probabilmente 
imparentate in qualche maniera 
tra loro. Questo è per me il miraco-
lo di San Galgano, la natura che 
cerca di farcela da sola e da cui 
possiamo imparare tanto.

PaGina a FianCo: I ruderi della 
cattedrale dell’abbazia di San 
Galgano; novembre 2020, foto Paolo 
Fontana.
in aLto: Una delle colonie non gestite 
di Apis mellifera; esterno della 
rotonda di Monte Siepi, febbraio 
2021, foto Jasmin Skrebo.

in Basso: Alcune schermate dell’app 
BeeWild.
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A CACCIA DI API 
SELVATICHE SUL GRAN 
SASSO
Luca Vitalia - Edizioni Montaonda

Nella primavera del 2017 ter-
minata la mia prima traduzione 
di T.D. Seeley, mi convinsi che il 
sociobiologo statunitense, allie-
vo di Holldöbler e Wilson, nella 
sua carriera di biologo-apicoltore 
avesse compiuto un lavoro dav-
vero entusiasmante. Oggi, dopo 
avere tradotto altri tre suoi libri, 
sono persuaso che la sua lunga 
carriera di ricerca sulle api sel-
vatiche meriterebbe di ricevere il 
Premio Nobel, e spero davvero 
che ciò avvenga, per la fortuna 
delle api e dell’umanità. Seeley 
è stato il primo a studiare l’Apis 
mellifera nel suo ambiente natura-
le, allo stato selvatico, ovvero non 
nelle casette che l’uomo fornisce 
loro, ma in perfetta libertà. Ciò ha 
portato a grandi scoperte scien-
tifiche, alcune delle quali stanno 
influenzando l’apicoltura contem-
poranea, orientandola verso una 

conduzione delle arnie più vicina 
alle esigenze delle api (e non de-
gli apicoltori), individuando prati-
che sbagliate che in parte hanno 
contribuito a creare la  grave crisi 
in cui la popolazione delle api 
versano ora (mix genetici, impor-
tazioni di malattie, ecc.).
Quando era ancora studente ad 
Harvard, scelto il suo campo d’in-
dagine, Seeley s’era trovato nella 
difficoltà di individuare le famiglie 
selvatiche delle api: se ce n’era-
no, dov’erano? Come vivevano? 
Erano tutte formate da sciami 
scappati dagli allevamenti, e se 
sì, quanto a lungo sopravviveva-
no? Gli unici esempi che aveva a 
disposizione erano quelli segna-
lati dall’uomo... Ma forse esiste-
vano api che vivevano davvero 
allo stato naturale, senza avere 
mai avuto contatti con noi? Con 
che densità, avvicendamento, 
nemici, eccetera? Per quanto sia 
sorprendente, questi dati nessuno 
li possedeva: le mellifere che tanto 
si erano studiate, su cui si erano 
scritti migliaia di libri e di articoli, 
erano sempre e comunque quelle 
che abitavano le “casette” costrui-
te dall’uomo, facili da aprire e da 

osservare.
Spulciando nelle biblioteche Se-
eley trovò due libri che lo incu-
riosirono: uno sullo sfruttamento, 
nell’Ucraina del medioevo, degli 
alveari selvatici nei cavi degli 
alberi, e uno americano, un ma-
nualetto di “caccia alle api”, che 
descriveva una tecnica usata negli 
Stati Uniti per localizzare, par-
tendo dalle singole api sui fiori, 
l’ubicazione della loro casa nei 
boschi, e derubarle quindi del 
miele, attività che fu abbandonata 
quando nel Novecento arrivò l’ar-
nia a telaini mobili, che permette-
va di raccogliere miele molto più 
comodamente e in maggiori quan-
tità nel giardino di casa. In quei 
due libri Seeley trovò la chiave 
per arrivare alle api selvatiche, la 
bee-line, il loro tracciato di ritorno 
al nido, seguendo la quale arrivò, 
superando non poche difficoltà, 
a censire le api selvatiche di una 
foresta, e a seguire quindi la loro 
sorte per un arco tempo di più di 
quarant’anni (compresi l’arrivo 
della varroa e la ricrescita delle 
popolazioni decimate). 
Tutto questo l’aveva raccontato, 
con precisione e spirito avven-

turoso, in un libro dal carattere 
“sportivo”, con quale proponeva 
di andare a caccia di api, non per 
rubare loro il miele, ma come ave-
va fatto lui, per localizzarne gli 
alveari selvatici e poterli studiare, 
godendo in buona compagnia di 
una bella giornata all’aria aperta.
Fu questo libro che Seeley mi 
suggerì di tradurre per secondo, 
perché appena uscito e rivolto 
a un pubblico più vasto di non-
specialisti, gli amanti della natura 
selvatica. 
Pubblicato il libro era d’obbligo 
che anch’io provassi la caccia. 
Non è stato affatto semplice: per 
avviarla occorrono alcuni requisiti 
fondamentali. Oltre all’attrezzatu-
ra, tra cui una Bee-box apposita-
mente costruita, servono soprattut-
to belle giornate, aree selvatiche di 
una certa ampiezza, la presenza 
di una fioritura che non sia però 
massiccia, e naturalmente la pre-
senza delle api. Ci provai vicino 
a casa, con un amico apicoltore, 
nell’ambito di una festa del bosco 
sul Monte Falterona, in una giorna-
ta di luglio del 2019. Le api erano 
sul timo, e partimmo con buone 
speranze. Ma appena catturate le 

prime tre dovemmo sospendere per 
l’arrivo di un temporale. Di nuovo 
nel 2020 ho ricevuto l’invito a ripe-
tere l’esperimento sul Gran Sasso, 
al  Bee Natural Festival. Ci siamo 
preparati scrupolosamente,  felici 
di poter passare un paio di giorni 
alla scoperta di un ambiente che si 
è rivelato di esaltante bellezza. Il 
mattino presto, insieme alla guida 
messa a nostro fianco dall’organiz-
zazione e a una dozzina di parte-
cipanti, siamo partiti per i pascoli 
sotto la grande montagna, ancora 
in fiore. È stata un’avventura tran-
quilla e molto appassionante: pri-
ma individuare le api, poi riuscire 
a catturarle in un grande roveto in 
fiore, quindi nutrirle di uno scirop-
po prufumato e liberarle. Abbiamo 
sospeso il nostro tempo umano im-
maginandoci il loro viaggio verso 
casa, l’operazione di sgravio del 
carico, e la ripartenza, aspettando 
il loro ritorno. E quando si sono ri-
presentate, proprio nel punto in cui 
avevano trovato quel cibo squisito, 
abbiamo potuto marcarle, per ri-
conoscerle una ad una. Si era sta-
bilita la bee-line, e le api avevano 
iniziato a fare la spola tra la nostra 
bee-box e la loro casa segreta. Sia-

mo anche riusciti a spostarci verso 
la loro casa di una tappa, ma poi, 
a causa della grande distanza – il 
loro viaggio durava più di 20 mi-
nuti – non siamo riusciti ad andare 
oltre, dovevamo tornare. L’esperi-
mento, anche se non è arrivato a 
conclusione, l’abbiamo conside-
rato riuscito, e a fine pomeriggio 
eravamo tutti soddisfatti: avevamo 
trascorso una bella giornata chiac-
chierando, guardando fiori, api, 
boschi e i cieli del Gran Sasso. 
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OCCHI NELLA NOTTE
la biologia del Gufo comune tra miti e leggende  
Testi e foto di Stefano Scivola



a Lato daLL'aLto: la piana del Fucino con 
indice di utilizzazione rurale elevato.
I Piani Palentini con un paesaggio agrario 
abbastanza integro.
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Il Gufo comune è certamente 
lo Strigiforme che registra uno 
dei migliori trend di crescita in 
tutta Europa anche se, ad oggi, 
manca in Italia una stima effetti-
va del suo status reale. Secondo 
quanto riportato dall’ISPRA nel 
suo Atlante della migrazione de-
gli uccelli in Italia, in Abruzzo 
il Gufo comune è specie soprat-
tutto svernante, ricordo che in 
una notte di ottobre del 2020 
nei pressi dei Piani Palentini, mi 
è capitato di osservarne contem-
poraneamente quattro in caccia 
entro un raggio di pochi chilo-
metri, ad ogni modo, le nidifi-
cazioni sono in aumento anche 
nella nostra regione. Il Gufo co-
mune si dimostra in genere un 
rapace notturno estremamente 
adattabile, nidifica nei nidi ab-
bandonati da altri uccelli anche 
se predilige in particolar modo 

quelli dei corvidi e riesce a colo-
nizzare molte aree sub-urbane, 
dove abbondano le prede di 
cui si nutre. In Abruzzo è dato 
come migratore regolare, sver-
nante e nidificante. 

IL SUO HABITAT 
Oltre ai parchi urbani, lo si può 
ritrovare in molti ambienti ca-
ratterizzati da una vegetazione 
rigogliosa, come boschi misti, 
pinete litoranee e conifere alter-
nati da spazi aperti, entro una 
fascia altitudinale che varia da 
0 a 2.000 m circa. Nella re-
gione della Marsica ho potuto 
osservare personalmente la sua 
presenza sia nella Piana del Fu-
cino, con una segnalazione di 
nidificazione su Abete, sia nei 
Piani Palentini. Dopo la bonifi-
ca integrale e di trasformazione 
fondiaria, il Fucino (650-680 m 

s.l.m.) attualmente si presenta 
come una grande distesa agrico-
la, con un indice di utilizzazio-
ne rurale assai elevato, mentre i 
Piani Palentini (700 m s.l.m.) si 
presentano tuttora come un pa-
esaggio agrario abbastanza in-
tegro, anche se negli ultimi anni 
si sta assistendo sempre più ad 
una pratica agricola, sia di tipo 
estensivo che intensivo. 

IL GENERE ASIO
Il genere Asio in Italia compren-
de due specie: Asio otus, il Gufo 
comune e Asio flammeus il Gufo 
di palude presente in Abruzzo 
come migratore regolare e mol-
to probabilmente anche come 
svernante irregolare, quest’ulti-
mo è osservabile soprattutto lun-
go la costa presso zone coltiva-
te a frumento, gli incolti erbacei 
e le garighe. Le due specie si di-

stinguono facilmente, anche se 
in volo e in pieno giorno, posso-
no essere confusi, perché hanno 
entrambi una macchia carpale 
scura (a metà del bordo anterio-
re della parte inferiore dell’ala), 
ma nel complesso il Gufo di pa-
lude ha le ali più lunghe. Altri 
fattori discriminanti tra le due 
specie sono le abitudini; infat-
ti il Gufo di palude è attivo di 
giorno, mentre il Gufo comune, 
nonostante lo si può osservare 
abbastanza facilmente anche di 
giorno, lo si osserva soprattutto 
dal tramonto all’alba, oltretutto 
le tecniche di caccia sono com-
pletamente differenti, il Gufo 
di palude caccia sorvolando le 
zone aperte, tant’è che ricorda 
molto la tecnica di caccia di 
un’Albanella, mentre il Gufo co-
mune caccia soprattutto da po-
satoio con lunghi appostamen-
ti. In inglese il Gufo comune è 
chiamato Long-eared owl (Gufo 
dalle orecchie lunghe), mentre il 
Gufo di palude Short-eared owl 
(Gufo dalle orecchie corte). 

LE DIMENSIONI
In media, l’apertura alare del 
Gufo comune è di circa 95 cm 
e il suo peso varia tra i 250 e 
300 g circa.

MORFOLOGIA, EQUIPAG-
GIAMENTO E SENSI
Anche se ad un primo approc-
cio può sembrare imparentato 
con i più noti rapaci diurni, in 
realtà la spiegazione risiede nel 
fenomeno dell’evoluzione con-
vergente (coadattamento alla 
predazione), infatti nonostante 



Nella dieta del Gufo comune, oltre ai 
roditori come le Arvicole, rientrano anche 
diversi uccelli, come lo Storno e il Pettirosso.
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condivide con questi ultimi un 
becco fortemente adunco adat-
to per lacerare la carne e artigli 
affilati per colpire e trattenere la 
sua preda, il Gufo comune e gli 
altri Strigiformi non sono affatto 
vicini da un punto di vista filoge-
netico con gli altri rapaci.

L’APPARATO UDITIVO
Quelle che chiamiamo orecchie 
dei gufi in realtà sono dei ciuffi 
auricolari, ovvero ciuffi di piume 
che non hanno una funzione udi-
tiva. Piuttosto parrebbero essere 
legati ad una funzione di accen-
tuazione del mimetismo, in altri 
casi, la loro esibizione sembra 
essere correlata allo stato emo-
tivo del rapace: infatti, quando 
il Gufo comune percepisce un 
pericolo può rizzare i suoi ciuffi 
auricolari. Nonostante gli occhi 
del Gufo comune, con la loro 
prevalenza di bastoncelli con un 
numero inferiore di coni rispetto 
all’uomo, sono progettati per la 
visione notturna, l’apparato udi-
tivo, caratterizzato dalle cavità 
auricolari prive di padiglioni, 
sembra rimanere l’organo pre-
valente per la caccia notturna. 
Un’altra peculiarità legata a 
questi organi è l’asimmetria del-
le aperture auricolari, infatti la 
diversa disposizione di queste 
ultime, aiuta la localizzazione 
delle prede, registrando sia la 
componente orizzontale di un 
suono, sia quella verticale. 

IL DISCO FACCIALE
Il disco facciale è formato da 
molti anelli di piume rigide che 
circondano gli occhi e si ritiene 
sia molto importante per aiutare 
l’uccello a concentrare il pro-

prio udito su suoni particolari, 
utilizzando lo stesso principio di 
un’antenna parabolica. Sembra 
inoltre che la funzione principa-
le del disco sia quella di con-
sentire ai suoni di raggiungere 
le orecchie dell’uccello senza 
essere soffocati dal rumore del 
vento.

L’APPARATO VISIVO
I grandi occhi del Gufo comune, 
con visione binoculare come in 
tutti i rapaci in generale, sono 
praticamente fissi, infatti la car-
tilagine che li protegge, ne im-
pedisce il movimento all’interno 
dell’orbita, per ovviare a questa 
staticità visiva, il Gufo comune, 
come d’altro canto gli altri rapa-
ci notturni, possiede una grande 
capacità di movimento della te-
sta, tant’è che riesce a ruotare 
il capo fino a 270°, in questo 
modo, può calcolare contempo-
raneamente con precisione sia 
la distanza che la messa a fuo-
co di una preda potenziale che 
si trovi nel suo campo visivo. Il 
gufo ha 14 vertebre nel collo, il 
doppio del numero di noi uma-
ni, per questo motivo è in grado 
di girare la testa in tutte le dire-
zioni.

IL PIUMAGGIO
Il piumaggio del Gufo comune, 
oltre ad isolarlo dal freddo della 
notte, gli permette anche di com-
piere voli silenziosi in vista di un 
agguato alla sua preda, tant’è 
che presenta alcuni accorgimen-
ti morfologici come la struttura 
a “pettine” sulle remiganti ester-
ne, che contribuisce in modo 
significativo alla riduzione del 
rumore prodotto dall’attrito 
dell’aria durante il suo battito. 
Inoltre, il suo piumaggio mor-
bido e “sciolto”, rende meno 
rigido il battito delle ali stesse, 
altro elemento che contribuisce 
a silenziarne il volo. 

RIPRODUZIONE E ALIMEN-
TAZIONE
La deposizione avviene tra feb-
braio e giugno e vengono depo-
ste in media dalle 3 alle 7 uova. 
L’incubazione, svolta dalla femmi-
na, dura 27- 28 giorni. Lo spettro 
alimentare del Gufo comune è 
assai vario, si nutre soprattutto di 
micromammiferi, ma non disdegna 
neanche altri uccelli (in particolar 
modo d’inverno), anfibi e rettili 
compresi gli invertebrati. 

BORRE O BOLI
Le borre, rappresentano una man-
na dal cielo per gli studiosi e gli ap-
passionati che ne vogliano studia-
re l’alimentazione. Le borre sono di 
fatto un rigurgito costituito da parti 
di cibo non digerito dall’animale 
come le ossa e le penne, oppure le 
strutture chitinose di molti insetti. Ai 
fini statistici e per la ricerca è fon-
damentale sapere di cosa si sono 
nutriti i rapaci. I gufi posseggono 
una sorta di barriera fisica nello 
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stomaco che impedisce a tutto tran-
ne che al cibo digerito di soprav-
vivere e quindi le parti indigeribili 
dei loro pasti vengono espulse im-
modificate e riconoscibili.

I ROOST DI GUFI
Con il termine “roost” gli inglesi 
indicano i posatoi collettivi di alcu-
ne specie di uccelli. Anche i Gufi 
comuni in inverno danno il via a 
questi fenomeni di aggregazione 
davvero particolari, molto spesso 
concentrati in aree urbane. Quasi 
certamente la spiegazione risiede 
nel fatto che in questi luoghi vi è 
abbondanza di prede, come per 
esempio gli Storni ed altri uccelli 
“cittadini”. Questi dormitori pos-
sono arrivare a contare decine di 
individui.

PRINCIPALI MINACCE PER 
LA SPECIE IN ITALIA E IN 
ABRUZZO 
Sfruttando i nidi abbandonati di 
Corvidi il Gufo comune può es-
sere soggetto a spari indiscrimi-
nati al nido da parte di caccia-
tori. Un altro pericolo ben noto 
per molte specie faunistiche è 
rappresentato dall’impatto con 
i veicoli in transito sulle strade 
e non fanno eccezione i Rapaci 
notturni, soprattutto in relazione 
al grande sviluppo del traffico 
stradale in tutte le regioni ita-
liane. A questi si aggiungono 
inoltre pesticidi e veleni oltre al 
fenomeno dell’elettrocuzione.

IL GUFO NEI MITI E NELLE 
LEGGENDE
I Gufi in genere, hanno sempre 
ricoperto un ruolo speciale nei 
miti e nelle leggende di molti 
popoli, infatti, in diverse parti 
del mondo, erano o sono tutt’o-
ra considerati delle creature 
magiche e ancestrali, portatori 
di sfortuna o in alcuni casi di 
fortuna, in realtà ritengo che la 
loro attrattiva derivi soprattutto 

dal fatto che rappresentino la 
parte più ignota e oscura della 
natura. Alfredo Cattabiani eme-
rito studioso italiano di miti e 
leggende dell’immaginario col-
lettivo, riporta nel suo “Volario” 
sia alcuni aspetti negativi che 
positivi su questo uccello, tra gli 
aspetti negativi così scrive: “Fra 
i Romani lo si considerava di 
cattivo augurio, come spiegava 
Plinio avanzando tuttavia qual-
che riserva personale: «Il gufo, 
uccello funebre e di sinistro au-
gurio, soprattutto negli auspici 
pubblici, abita in luoghi deserti 
e non soltanto desolati, ma an-
che terrificanti e inaccessibili, 
mostruosa creatura della notte, 
e non emette un cattivo canto, 
ma un gemito. Conseguente-
mente, se è visto nelle città o in 
ogni modo durante il giorno è 
considerato un presagio fune-
sto. So tuttavia che, posatosi 
sulle case di numerosi cittadini, 
non fu segno di sventure. Non 
vola mai nella direzione in cui 
vuole andare, ma si sposta obli-
quamente. Entrò proprio nella 
cella del Campidoglio durante il 
consolato di Sesto Palpellio Istro 
e Lucio Pedanio (43 d.C.) e per 
questo motivo Roma fu purificata 
quell’anno alle none di marzo»” 
e ancora in accezione positiva 
scrive sul gufo come emblema 
del saggio: «Sopra una vecchia 
quercia stava un vecchio gufo, 
più sapeva e più taceva, e più 
taceva e più sapeva».
Tra i proverbi più noti l’autore ri-
porta il seguente: «fare il gufo» 
significa anche fare l’uccello del 
malaugurio, annunciare sventura.
Il Gufo, con un poster coloratis-
simo che riportava la scritta “Il 
gufo è stufo”, è stato un famoso 
testimonial delle campagne più 
importanti della LIPU, che nel 
1986 raccolse 865.000 firme 
circa, per il referendum contro 
la caccia.

Testi base di riferimento
- Cattabiani, Alfredo. Volario: Simboli, 

miti e misteri degli esseri alati: uccel-
li, insetti, creature fantastiche (Italian 
Edition). MONDADORI. Edizione del 
Kindle.

- Unwin, Mike. A Parliament of Owls. 
HarperCollins Publishers. Edizione del 
Kindle.

- Mead, Chris. Owls (The British Natu-
ral History Collection Book 1). Whittet 
Books. Edizione del Kindle. lor, Ma-
rianne. 

- RSPB Spotlight Owls. Bloomsbury Pu-
blishing. Edizione del Kindle.

- Rapaci notturni nella realtà e nella 
leggenda – 31 dicembre 1977, di 
SPARKS John /SOPER Tony Edizioni 
Agricole

- Owls of Europe, Editore: Harrell Bo-
oks di Heimo Mikkola

- Brichetti P.& FracassoG.,2006. Orni-
tologia italiana Vol.3. Stercorariidae-
Caprimulgidae. Alberto Perdisa Edito-
re, Bologna

- Sulle tracce dei gufi. Alla scoperta di 
penne, tracce, prede e canti dei rapa-
ci notturni, Editore: Noctua Book, 1 
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- Guida ai rapaci notturni d’Europa, 
Editore: Ricca,16 maggio 2019, di 
Marco Mastrorilli 
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rapaci notturni, Editore: Tera Mata, di 
Marco Mastrorilli

- Atlante della migrazione degli uccelli 
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Si ringrazia in particolar modo Bruno 
Santucci per avermi fatto leggere gli 
studi preliminari sulla flora dei Piani Pa-
lentini
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Il coleottero più bello d’Europa

ROSALIA ALPINA, SPIRITO DELLE 
FORESTE D’ABRUZZO

Testi e foto di Vittorio Pomante



NOME SCIENTIFICO: 
Rosalia alpina
CLASSE: Insecta
ORDINE: Coleoptera
FAMIGLIA: Cerambycidae 
NOME INGLESE: 
Alpine longhorn beetle

Nelle giornate soleggiate d’ini-
zio estate, nascosto nelle faggete 
mature d’Abruzzo, un vistoso co-
leottero conquista il palcoscenico 
sfoggiando la sua splendida li-
vrea blu-nera e le lunghe antenne 
tipiche di molti cerambicidi.
Lo sviluppo della larva di que-
sta specie avviene all’interno dei 
tronchi di faggio (Fagus sylvatica) 
parzialmente decomposti o nei 
tronchi freschi abbattuti e dura in 
genere tre anni nei quali le larve 
si nutrono scavando gallerie nel 
legno.
I giovani insetti si impupano in 
primavera per uscire dal tronco 

tra giugno e agosto, i maschi sfar-
fallano circa una settimana prima 
delle femmine, in questo stadio 
possono volare fino a raggiunge-
re la distanza di un chilometro, la 
durata della loro vita è di alcune 
settimane nelle quali viene scelto il 
sito di riproduzione e difeso con-
tro l’arrivo di eventuali rivali, ge-
neralmente vengono scelti tronchi 
secchi esposti al sole.
In questo intervallo di tempo avvie-
ne la copulazione e la successiva 
deposizione delle uova da parte 
della femmina.

Rosalia alpina è un bioindicatore 
dello stato delle faggete e del loro 
grado di maturità, in quanto xilo-
faga, che si nutre di legno, essa 
gioca un ruolo di primo piano 
nell’intricata rete di relazioni eco-
logiche di una foresta di faggio.

Questa specie è considerata rara 

e vulnerabile per la scarsità delle 
popolazioni e per la continua ri-
duzione del particolare habitat in 
cui vive, infatti il principale fattore 
di minaccia è l’abbattimento del-
le vecchie piante e rimozione dal 
bosco degli alberi morti di faggio.
La specie è inserita, come prio-
ritaria, negli allegati II e IV della 
Direttiva Habitat (specie di inte-
resse comunitario che richiede 
la designazione di zone speciali 
di conservazione e che richiede 
una protezione rigorosa), inoltre 
è presente nella Legge Regionale 
50/1993 “Primi interventi per la 
difesa della biodiversità nella Re-
gione Abruzzo: tutela della fauna 
cosiddetta minore”.

A tal proposito nuovi studi pubbli-
cati nel PNAS (Proceedings of the 
National Academy of Sciences 
of the United States of America) 
hanno stabilito che l’abbondanza 
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degli insetti sta diminuendo in tutto 
il pianeta ad una media di circa il 
1-2% all’anno.
È assolutamente necessario agire 
su ogni scala per frenare e inverti-
re questo declino e noi tutti possia-
mo contribuire. Su piccola scala, 
lo studio raccomanda di coltivare 
piante autoctone, di usare meno 
erbicidi e pesticidi, di limitare 
l’uso dell’illuminazione esterna, 
di ridurre il dilavamento creato 
durante il lavaggio di veicoli ed 
edifici, di lavorare per contrastare 
le percezioni negative degli inset-
ti, di educare gli altri sugli insetti 
e di essere coinvolti nella politica 
locale e di sostenere la scienza. 
“Penso che se lo facessimo tutti 
insieme... farebbe una grande 
differenza”, afferma uno degli 
autori principali, Akito Kawahara. 
“Anche solo prendere un piccolo 
pezzettino del tuo prato di casa 
e convertirlo in un habitat natura-
le... l’impatto che un piccolo spa-
zio può avere sulla grande scala 
è enorme”. Anche un giardino 
per le farfalle e altri spazi simili 
possono arricchire la nostra vita e 
offrono opportunità educative per 
risvegliare il senso di meraviglia 
per la natura nei bambini.

Foto scattate nella Riserva Naturale 
Regionale Zompo Lo Schioppo
Data 21-22 Luglio 2020
Nikon D610 - Nikon AF 60mm f/2.8 D 
Micro
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LE VARIAZIONI 
CLIMATICHE NELL’ARTE 
SACRA DEL PESCARESE

In un affresco cinquecentesco 
conservato nella chiesa di 
Civitella Casanova si evidenziano 
aspetti pittorici della Piccola Era 
Glaciale de Rinascimento.
Testo e foto di Vincenzo Di Giovanni

Nel corso delle ere geologiche il clima del 
nostro pianeta è stato notoriamente sog-
getto a variazioni periodiche più o meno 

intense contrassegnate dall’alternanza di glacia-
zioni e di periodi miti.
Il Medio Evo fu caratterizzato da una fase rela-
tivamente calda tanto che mentre in Inghilterra 
si coltivavano vite e ulivo la Groenlandia veniva 
proficuamente colonizzata dai Vichinghi.
Durante il Rinascimento l’Europa fu segnata, inve-
ce, da una condizione di freddo intenso e duratu-
ro a tal punto che il periodo è stato chiamato dai 
climatologi Piccola Era Glaciale.
I rigori si protrassero fino al XVIII secolo con effet-
ti disastrosi sulla salute pubblica e sull’economia 
dell’intero continente. I borghi, le piazze e i mer-
cati furono tappezzati da una massiccia copertu-
ra nevosa. I fiumi e i laghi congelarono mentre i 
canali della laguna veneta furono percorsi a piedi 
e persino a bordo di carri trainati da cavalli.
Quelle ostili condizioni suscitarono l’attenzione 
degli artisti i quali le tratteggiarono con paesaggi 
grigi, distese nevose e lastricati di ghiaccio che 
costituirono, appunto, gli elementi più ricorrenti 
dei loro quadri. Gli Autori fiamminghi, come Pie-
ter Brueghel e altri pittori minori, rappresentarono 
scene di vita quotidiana ambientate sullo sfondo 
di cieli plumbei dall’aspetto polare, trasmetten-
do così, inconsapevolmente, immagini veicolanti 

Affresco cinquecentesco che raffigura una donna 
semisepolta dalla neve mentre invoca l’aiuto alla 
Madonna ed alcune persone cercano di liberarla.
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informazioni documentaristiche 
assimilabili in qualche modo, a 
quelle della più recente fotogra-
fia.
In Italia l’arte pittorica fu segna-
ta, soprattutto col Caravaggio, 
da un sensibile mutamento della 
vivacità dei colori che assunsero 
tonalità spente, padroneggiate 
da ombre tipiche di luoghi scar-
samente illuminati dalla luce so-
lare.
Nel pescarese si conserva un 
affresco rinascimentale sul tema 
invernale, di autore ignoto che 
fornisce chiaramente l’idea di 
quel freddo lancinante.
L’opera è meglio conosciuta 
come rievocazione votiva della 
grazia ricevuta da una donna 
orante sopraffatta da una vigo-
rosa e presumibilmente protratta 
nevicata.
Usurato dal tempo e ritoccato 
da maldestre manipolazioni, è 
posizionato in una parete late-
rale della chiesa cimiteriale della 
Madonna della Cona di Civitella 
Casanova nota, soprattutto, per 
l’artistico portale cinquecentesco 
scolpito in pietra pomice della 
Maiella che adorna l’ingresso 
del tempio.
Dalla datazione si arguisce che 
trattasi della rappresentazione di 
un evento estremo causato da un 
raffreddamento di portata artica. 
Infatti, oltre al soggetto palese, la 
grazia... il miracolo appunto, il 
quadro sottende la cronaca di un 
avvenimento che definisce, senza 
ambivalenze, l’aspetto puntuale 
delle crude condizioni climatiche 
verificatesi nei secoli passati. 
La notevole altezza nevosa e l’il-
luminazione piatta indicano un 
inflessibile inverno distinto da 
rilevanti fioccate, davvero straor-
dinarie se si considera l’altitudi-
ne medio collinare (400 m s.l.m.) 
del luogo dove sorge il Santua-
rio.
Al di fuori del significato mistico 

religioso, gli elementi grafici che 
dominano la scena sono collocati 
secondo una ponderata distribu-
zione triangolare proponendo 
così una comprensione olistica 
della composizione. La spessa 
coltre bianca che si estende dal-
le montagne sino a fondovalle e 
i tre intrepidi spalatori, con ge-
stualità pressoché sincrona che 
soccorrono la sventurata vittima 
della furiosa bufera, si bilancia-
no a vicenda creando un equili-
brio armonico che trova il centro 
di gravità visivo nella figura del-
la malcapitata. La disposizione 
di primo piano dei personaggi 
suscita l’idea del pericolo e della 
potenza distruttiva della natura 
coneferendo all’opera un aspetto 
di sublimità. 
La Vergine, che abbraccia il 
Bambino raffigurato nella nudità, 
sovrasta l’intero dipinto. Posta in 
modo asimmetrico e separata 
perciò dalla situazione climati-
ca, contrasta con i rimanenti ele-
menti compositivi mantenendo, 
tuttavia, una relazione dinamica, 
quasi a proporre una riflessio-
ne sul significato dell’incapacità 
umana di fronteggiare il dram-
matico evento.
Nell’angolo a sinistra residua, 
tra sciagurati rifacimenti, una 
turbolenta nuvolaglia definita 
da un cielo uggioso tipicamente 
invernale che fa da contrafforte 
agli ulteriori segnali meteorolo-
gici i quali, facendo da corol-
lario alla rappresentazione del 
prodigio, inducono a immagi-
nare la portata di quella terribile 
recrudescenza termica.
Dai pochi indizi grafici residui 
sono arguibili gli effetti ango-
sciosi che la bufera dovette ave-
re sulla popolazione che, stando 
alle cronache dell’epoca, fu ri-
dotta agli stenti dal susseguirsi 
delle carestie e dalle conseguenti 
malattie di cui fanno memoria 
anche numerose opere letterarie. 

Antiche informazioni riguardanti 
l’Abruzzo, riportano infatti, mi-
gliaia di capi di bestiame morti a 
causa del freddo che apportò al-
tresì, perdite ingenti all’economia 
trainante agro pastorale tradot-
tesi nella distruzione degli uliveti 
e dei raccolti. È presumibile che 
allo scioglimento di quella enor-
me quantità di neve siano seguite 
inondazioni lungo la vallata del 
fiume Tavo da travolgere interi 
villaggi rurali, mentre i borghi 
di montagna, stando alle antiche 
cronache, furono definitivamente 
abbandonati.
L’improvvisa situazione si ab-
batté, evidentemente, in modo 
violento e con sgomento degli 
abitanti la fascia pedemontana 
pescarese non risparmiata, quin-
di, dai rigori della cruda glacia-
zione che si verificò in Europa in 
epoca rinascimentale.
I reperti mostrati nell’affresco 
sono chiari indizi utilizzabili 
come tasselli utili per contribuire 
alla ricomposizione della storia 
del clima durante il secolo XVI 
nel centro della penisola. 
Sarebbe interessante eseguire 
l’analisi densitometrica delle va-
rie tonalità di colori che, benché 
sbiaditi dal tempo, certamente 
fornirebbero informazioni quan-
to mai attendibili su quella condi-
zione climatica.
Quei particolari pittorici sono 
da ritenere dunque, tratti artistici 
rilevanti che veicolano un reper-
torio di segnali meteorologici ap-
partenenti a un tempo lontano, 
anteriore all’impiego di strumenti 
tecnici per il rilevamento scienti-
fico, similmente a quanto già si 
riscontra in numerosi altri più ce-
lebri dipinti dal XV al XIX secolo. 

Portale rinascimentale in pietra 
pomice della Maiella con lesene, alta 
trabeazione e lunetta. Scolpito da 
Bernardino Darz e Pietro Aquilano e 
datato 1529.
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UN SIMBOLO DELLE MONTAGNE 
PROTETTE
il ritorno del Camoscio appenninico nei Parchi d'Abruzzo
Testi e foto Eugenio Di Zenobio



Fu lo zoologo tedesco Oscar Neu-
man che nel 1899 descrive per 
la prima volta una nuova specie 
di camoscio, chiamandola Rupi-
capra ornata. È il camoscio d’A-
bruzzo, in seguito considerato 
per molto tempo una sottospecie 
di camoscio alpino (Rupicapra 
rupicapra). Solo negli anni ’80 
furono svolti studi genetici sulla 
popolazione appenninica e risul-
tò evidente una maggiore affinità 
del camoscio d’Abruzzo con le 
popolazioni iberiche e per que-
sto classificato come sottospecie: 
Rupicapra pyrenaica ornata. 
Infatti lo studio genetico ha con-
fermato che camoscio alpino e 
camoscio d’Abruzzo sono due 
specie distinte. Differenze ben vi-
sibili sotto il profilo morfologico 
e comportamentale, soprattutto 
nella colorazione del mantello 
invernale e nella lunghezza delle 
corna). Ma recenti lavori scienti-
fici (Crestanello et al., 2009; Ro-
driguez et al., 2010) dimostrano 
chiaramente che la popolazione 
appenninica si è differenziata 
ben oltre il livello di sottospecie. 
Cioè, è stata riscontrata una note-
vole distanza genetica tra l’orna-
ta e tutte le altre nove sottospecie 
di camoscio. Per cui deve essere 
ripresa l’originale inquadratura 
tassonomica di specie a se stante, 
cioè quella di Rupicapra ornata: 
una specie a se, unica al mon-
do, endemica dell’Italia centrale.        
Il camoscio presenta un ridottissi-
mo dimorfismo sessuale (ossia la 
differenza tra i due sessi è mini-
ma) che si caratterizza soprattutto 
nel peso corporeo e nelle corna. 
L’elemento principale di differen-
za è dato -negli adulti- dalle cor-
na: nel maschio le corna hanno 
una base più grande e sono più 
uncinate. Ulteriori elementi di dif-
ferenza sono dati dalla testa e dal 
collo (nei maschi è più massiccio) 
e dal profilo ventrale (nel maschio 
è più convesso, mentre nella fem-

mina sembra diviso in due metà.). 
Inoltre il maschio si distingue per 
il “pennello” (ciuffo di peli che si 
diparte dal pene) visibile soprat-
tutto nel periodo invernale, men-
tre è difficile da vedere all’inizio 
dell’estate quando inizia la muta. 
Nell’individuazione del sesso ci 
vengono in aiuto anche il com-
portamento e le abitudini dell’ani-
male. Il maschio -per esempio- si 
accuccia meno della femmina 
(i piccoli si accucciano sempre, 
quindi è impossibile identificarli) 
ed assume -nell’urinare- una posi-
zione diversa: il maschio rimane 
quasi in piedi, mentre la femmi-
na sembra sedersi. Se invece in-
contriamo un’animale solitario, 
quello è sicuramente un maschio. 
Il camoscio frequenta ambienti 
rupicoli di forte pendenza uni-
ti ai pascoli di alta quota oltre i 
1800 m. Vive in branco composto 
da femmine, subadulti e giovani 
dell’anno (i maschi vi rimango-
no fino a 2-3 anni di età per poi 
iniziare ad errare). I maschi ses-
sualmente riproduttivi (da 8 anni 
in poi) si uniscono al branco per 
la stagione degli amori che inizia 
i primi di novembre. È questo il 
momento in cui si hanno i lunghi 
inseguimenti tra i maschi per con-
tendersi il diritto di accoppiarsi 
con le femmine. Il maschio domi-
nante difenderà il suo harem dalle 
incursioni degli altri maschi adulti. 
Però riescono a rimanere detentori 
di harem non più di 2-3 stagioni 
riproduttive consecutive, e questo 
riduce la probabilità di accoppia-
mento tra padre e figlie, poiché 
queste ultime si riproducono per 
la prima volta a 3 anni. Il maschio 
riesce a coprire un harem di non 
più 15-20 femmine, e questo spie-
ga i frazionamenti del branco du-
rante la stagione invernale.
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40 anni di ricerca 
fotografica del 
camoscio appenninico
È ormai di imminente pubblicazio-
ne il mio libro “Camoscio Appen-
ninico, meraviglia della Natura”. 
Un lavoro che parte da molto lon-
tano. Tutto iniziò per gioco tanti 
anni fa, ma ben presto capii che 
quella era la strada che più mi 
piaceva seguire, che più mi dava 
gioia ed emozioni. Il libro non è 
stato concepito all’inizio delle mie 
ricerche, non è stato cioè il fine 
delle mie ricerche, ma è solo il ri-
sultato di un cerchio che si chiude, 

bruzzo quando ero solo un ragaz-
zino. Era il 1984 quando, all’età 
di 14 anni, partecipai ad una co-
lonia estiva a Campitelli, nei pressi 
di Alfedena, nel Parco Nazionale 
d’Abruzzo, e nelle varie escursio-
ni ne facemmo una che ricorderò 
sempre con grande emozione e 
che mi cambiò la vita: quella in 
Val di Rose. Fu un’escursione mol-
to difficile, lunghissima e forse an-
che per questo è difficile dimenti-
carla! Per chi conosce il territorio 
del Parco d’Abruzzo, per arrivare 
in Val di Rose facemmo un giro 
lunghissimo, infinito. Partimmo al 
mattino presto intorno alle 8 dal 
pianoro Campitelli (dove avevamo 

il campo base) per ridiscendere il 
Rio Torto fino alle porte di Barrea, 
da lì passando poi per la sorgen-
te del Sambuco risalimmo tutta la 
Valle Iannanghera fino ad arriva-
re al Rifugio Forca Resuni intorno 
alle 2 di pomeriggio. Arrivati qui, 
eravamo tutti stremati. Avevamo 
percorso chilometri e chilometri 
di sentiero in salita e nessuno di 
noi era abituato a camminare in 
montagna. Ricordo ancora alcuni 
miei compagni di viaggio che ar-
rivati a Forca Resuni furono presi 
dai crampi e si gettarono a ter-
ra, piangendo dal dolore. Molti 
di noi furono presi dall’angoscia 
e disperazione nel vedere la sof-

ferenza dei nostri compagni. E i 
capi gita (due ragazzi un po’ più 
grandi di noi, credo sulla ventina 
di anni) cercarono di incoraggiar-
ci dicendo che presto saremo arri-
vati in Val di Rose dove avremmo 
visto degli animali meravigliosi. 
Ma l’unica cosa che in quei mo-
menti realizzammo, è che dove-
vamo ancora arrivare in questa 
benedetta Val di Rose! Oggi, da 
Guida professionista quale sono, 
posso dire che i due ragazzi che 
ci guidarono in quell’escursione 
furono sprovveduti ed incoscienti; 
portare in escursione una ventina 
di ragazzini in una gita così lunga 
e faticosa senza neanche consi-

derare i tempi di percorrenza, e 
quindi di rientro al campo, fu un 
vero azzardo. Per la cronaca, tut-
to andò per il meglio, per fortuna. 
Anche perché una volta ridiscesa 
la Val di Rose (ed eravamo ormai 
nel tardo pomeriggio) tutto il grup-
po si ribellò contro i nostri due 
capi gita che pretendevano di far-
ci fare un percorso ad anello per 
ritornare al nostro campo base a 
Campitelli. Io fui uno dei capi "ri-
belli" che spinse tutto il gruppo a 
Civitella Alfedena, porta d’ingres-
so per la Val di Rose, dove più tar-
di prendemmo il pullman di linea 
per arrivare ad Alfedena e poi da 
lì con mezzi privati ritornammo 

dopo tanti anni di monitoraggio e 
studio…in alta quota! E anche per 
ringraziare lui, il protagonista del 
libro, che da sempre mi accom-
pagna nelle mie escursioni sulle 
alte vette d’Abruzzo e che conti-
nua sempre a stupirmi per la sua 
bellezza ed eleganza. Così come 
è doveroso il mio ringraziamen-
to a Fernando che da subito ha 
creduto in questo mio progetto, 
mettendomi a disposizione tutta 
la competenza e professionalità 
della Cogecstre; senza di lui, que-
sto libro non sarebbe mai potuto 
uscire. 
Tutto è partito da un’esperienza 
che feci nel Parco Nazionale d’A-
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finalmente a Campitelli, quando 
ormai era buio. 
Ma ritorniamo al nostro racconto. 
Eravamo giunti al Rifugio Forca 
Resuni… e nonostante le sofferen-
ze e le angosce di molti, ripren-
demmo poi il cammino e in qua-
ranta minuti arrivammo a Passo 
Cavuto, che dall’alto domina tutta 
la Val di Rose. Qui il panorama 
è a dir poco spettacolare, e la vi-
sta spazia su gran parte del terri-
torio del Parco e ricompensa (in 
parte!) la fatica fatta per arrivare 
sino a lì. Certo le gambe erano 
stanche, non ne volevano sapere 
più di camminare, ma di lì a poco 
accadde qualcosa che cambiò in 
meglio il corso dell’escursione.  
Appena ridiscesi da Passo Cavu-
to, infatti, mi ritrovai circondato 
da un centinaio di camosci, che 
allora neanche sapevo cosa fos-
sero, e subito rimasi rapito dal-
la bellezza e dall’eleganza di 
questo splendido animale. Tanto 
che rimasi seduto sul sentiero per 
ore (e non solo io!), ad ammira-
re i giochi dei camoscetti che si 
rincorrevano a pochi metri di di-
stanza da me. Sembrava quasi 
che mi volessero mostrare le loro 
gioiose acrobazie, come a darmi 
il benvenuto in quell’ambiente bel-
lissimo, reso ancora più magico 
e prezioso dalla loro presenza.  
L’emozione e la felicità nell’assiste-
re a questo spettacolo della Natura 
erano così grandi, che quasi veni-
va voglia di accarezzarli come ge-
sto di gratitudine. Ma, ovviamen-
te, non appena si allungava una 
mano o si faceva un passo verso 
di loro, fuggivano poco più in là.   
Questo racconto anticipa anche 
ciò che scrivo nel libro riguardo la 
presenza e diffusione della specie 
sulle montagne appenniniche: fino 
ad una decina di anni fa, infatti, 
la Val di Rose era considerata –
giustamente- il regno del camoscio 
d’Abruzzo (Rupicapra pyrenaica 
ornata). Un luogo dove era possi-
bile vedere un branco di centinaia 
di animali indisturbati al pascolo 
e anche a breve distanza, tanto il 
camoscio era abituato alla presen-

za dell’uomo. Da un po’ di anni 
invece, come sappiamo, in Val di 
Rose sopravvive solo un gruppo 
di una decina di maschi mentre il 
branco si è trasferito su altre mon-
tagne del Parco. Questo per tutta 
una serie di problematiche che 
però non hanno niente a che ve-
dere con il disturbo dei turisti. 
Da quel mio primo incontro con 
il camoscio d’Abruzzo nel 1984, 
che fu anche la prima volta in 
vita mia che vedevo un animale 
selvatico, mi sono appassionato 
alla storia e alla bellezza del ca-
moscio d’Abruzzo. Il camoscio è 
stato l’animale che mi ha avvici-
nato alla Natura, che mi ha fatto 
scoprire, conoscere e amare le 
mie montagne abruzzesi.
Ricordo ancora quando, raggiunta 
la maggiore età, prendevo la Fiat 
127 bianca di mio padre e da solo 
partivo da Pescara per recarmi al 
Parco per andare ad ammirare i 
camosci in Val di Rose. Quando 
poi nel 1992 fu realizzata l’area 
faunistica del camoscio a Farindo-
la (PE), fu per me un sogno poter 

ammirare il camoscio d’Abruzzo a 
pochi chilometri da casa. 
In seguito, a partire dagli anni 
‘90, ho iniziato a collaborare con 
i Parchi abruzzesi nei censimenti 
al camoscio, partecipando anche 
attivamente alle attività di monito-
raggio su Majella e Gran Sasso 
con i collaboratori dei due Parchi, 
da poco istituiti. Come non ricor-
dare i numerosi transetti e dislivelli 
effettuati in alta quota sul Gran 
Sasso con Carlo, Gino e Cristian 
per controllare e monitorare lo 
stato di adattamento degli animali 
da poco reintrodotti. Collabora-
tori che sono diventati nel tempo 
miei amici e che considero, assie-
me ad altre persone, “gli amici del 
camoscio”. 
Avendo fatto anche parte del 
Gruppo Camoscio Italia fondato 
da Franco Tassi ho sicuramente 
approfondito lo studio e la ricerca 
sul camoscio. Tali attività mi han-
no portato nell’anno 2000 a rea-
lizzare il sito internet http://www.
camosciodabruzzo.it, interamente 
dedicato alla divulgazione e alla 

conoscenza del camoscio d’A-
bruzzo, tuttora attivo, dove negli 
anni successivi ho anche inserito 
la mia attività di Guida Naturali-
stica professionistica. 
Le mie conoscenze sul camoscio e 
la formazione sul campo mi han-
no portato a conseguire anche i 
titoli di “Guida Naturalistica al 
camoscio d’Abruzzo” del Parco 
Nazionale Gran Sasso e Monti 
della Laga (nell’anno 2000) e di 
“Guida Coornata” del Parco Re-
gionale Sirente-Velino (2018). 
I miei studi sul camoscio appenni-
nico partono quindi da molto lon-
tano, sono 30 anni che percorro 
le alte quote d’Abruzzo sulle sue 
tracce! 
Tutto questa passione per lo stu-
dio, la ricerca e la divulgazione 
del camoscio d’Abruzzo non po-
tevano che portarmi ad una pub-
blicazione su questo splendido 
animale. Se non altro come segno 
di riconoscenza e gratitudine, per 
avermi dato la fortuna e il privile-
gio di conoscere e amare le bellis-
sime montagne del mio Abruzzo. 
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Una mia prima pubblicazione su 
questo splendido animale risale 
al 2001 quando, edito da Abruz-
zo NAIF, venne pubblicato “Il ca-
moscio d’Abruzzo, il più bello del 
mondo!”. Si tratta di una pubblica-
zione accompagnata solamente 
da poche fotografie, dove vengo-
no illustrate la vita e le abitudini del 
camoscio, e dove racconto anche 
la storia dell’animale. Per lo più si 
tratta di una guida alla conoscen-
za del camoscio d’Abruzzo. 
Il libro “Il camoscio appenninico, 
meraviglia della Natura” che usci-
rà nel corso del 2021, invece, è 
un lavoro molto più completo e 
corposo su questo splendido ani-
male, che nessuno ha mai pensa-
to di fare in precedenza. Il libro si 
compone di 200 pagine, a gran-
de formato con copertina rigida, e 
contiene 240 fotografie (molte del-
le quali inedite) da me scattate nel 
corso degli anni, che ritraggono il 
camoscio nel suo habitat naturale. 

Sicuramente un libro fotografico, 
interamente dedicato al camoscio 
d’Abruzzo dove racconto, attra-
verso mie fotografie, tutta la bio-
logia dell’animale nelle quattro 
stagioni dell’anno e dove descrivo 
gli aspetti comportamentali più cu-
riosi e caratteristici della specie.  
Ma questo volume non è solo un 
libro fotografico. Contiene infatti 
un ampio testo sulla storia del ca-
moscio dalle origini della specie 
fino ad arrivare ai nostri giorni; le 
reintroduzioni nei Parchi abruzze-
si, che diedero la spinta decisiva 
per la nascita del Parco Nazionale 
della Majella e del Parco Nazio-
nale del Gran Sasso e Monti della 
Laga, così come una descrizione 
semplice e dettagliata sul riconosci-
mento in Natura del sesso e dell’e-
tà del camoscio. Il tutto in un’ottica 
volutamente divulgativa, pur men-
zionando e facendo riferimento 
a dati e testi scientifici anche per 
meglio comprendere l’andamento 

della popolazione nel corso degli 
anni. Affronto quindi anche tema-
tiche di gestione e conservazione, 
e le problematiche che minacciano 
la sopravvivenza del camoscio. 
Così come sulla base dei miei studi 
sul campo e della mia esperienza, 
suggerisco e auspico una serie di 
azioni concrete per una migliore tu-
tela a salvaguardia della specie. Il 
libro è scritto anche in inglese, per-
ché l’ambizione dell’autore… è di 
“esportare” il camoscio d’Abruzzo 
nel mondo, facendo conoscere a 
tutti una delle eccellenze della no-
stra Regione. 
Questo lavoro ha il formato di un 
libro, certamente. Ma permettetemi 
di aggiungere che per me è molto 
di più. È un viaggio, un racconto 
degli ultimi 30 anni della mia vita, 
dove vivere la montagna e la natu-
ra tutto l’anno è diventato il mio sti-
le di vita. Un mondo che ormai mi 
appartiene e nel quale mi ritrovo a 
meraviglia. 

Ognuna delle 240 fotografie se-
lezionate per questo libro, infatti, 
mi ricorda esattamente quel deter-
minato giorno trascorso in quella 
montagna con i “miei” camosci, la 
fatica fatta per raggiungere quella 
vetta o quella valle per osservare e 
rubare qualche scena, il freddo e il 
vento gelido che ho patito in quei 
momenti restando fermo e immobi-
le per non alterare il comportamen-
to del camoscio, le emozioni che 
a volte ho condiviso con l’amico 
che mi ha fatto compagnia quel 
giorno. E la foto mi ricorda anche 
quell’animale, il suo comportamen-
to e le sue interazioni con gli altri 
animali. Ogni mio scatto che rive-
do, mi rimanda sempre emozioni. 
Ed è sempre piacevole, per me, 
continuare ad emozionarmi e ricer-
care continuamente le emozioni in 
natura. 
Per questa pubblicazione, doven-
do selezionare le foto da me scat-
tate in 30 anni di ricerca, mi sono 
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ritrovato a contare le “uscite certe” 
fatte in montagna per studiare, os-
servare e anche fotografare il ca-
moscio. Per “uscita certa” intendo 
la cartella di foto archiviata sul mio 
pc con quella precisa data, per 
quella particolare montagna dove 
sono stato quel giorno. Ebbene, fa-
cendo il conteggio delle cartelle di 
foto dal 2002 (anno in cui ho ini-
ziato a fotografare il camoscio) ad 
oggi, son venute fuori 146 uscite 
certe, fatte in tutti i Parchi abruzze-
si. Ma la mia esperienza insegna 
che sono almeno altrettante (ma 
anche di più!) le uscite da me ef-
fettuate al camoscio. Quindi, consi-
derando le uscite dal 1990, in tutto 
sono più di 300! 

Questo perché spesso, pur andan-
do nei luoghi dove so che ci sono 
i camosci, non è detto che è pos-
sibile incontrarli. Oppure, pur av-
vistandoli, capita di non scattare 
neanche una foto per la scarsità di 
luce o perché il soggetto è troppo 
lontano. Oppure perché quel gior-
no condizioni metereologiche e/o 
ambientali avverse ti impediscono 
di raggiungere quella valle o quella 
vetta, e si è costretti a ritornare indie-
tro. E quel giorno, l’uscita in mon-
tagna non viene quindi registrata e 
archiviata con una cartella di foto.  
Fotografare il camoscio appennini-
co non è semplice e non è affat-
to una cosa scontata, come molte 
persone ritengono. Intanto, come 

dico sempre, bisogna arrivarci las-
sù, negli ambienti frequentati dal 
camoscio, oltre i 2.000 metri di 
quota. Questo presuppone quindi 
una buona conoscenza della mon-
tagna, sapersi muovere in ambienti 
di alta quota ed essere fisicamente 
allenati dovendo percorrere disli-
velli di almeno 1000 metri, por-
tando sulle spalle uno zaino con 
11 Kg di attrezzatura dentro! Ma 
occorre anche conoscenza della 
specie e tanta passione, senza la 
quale non si va da nessuna parte!   
Fotografarlo in inverno, con la 
neve, è ancora più difficile. Questo 
perché i branchi, nei giorni di mal-
tempo e bufera, scendono di quota 
fino al margine della faggeta dove 

trovano riparo, ma passato il mal-
tempo risalgono subito andando a 
stabilirsi su pareti rocciose e cenge 
irraggiungibili per noi, non poten-
do più frequentare i pascoli d’alta 
montagna ormai innevati. 
Le foto riportate nel libro sono state 
realizzate in tutte le Aree Protette 
dove è presente il camoscio appen-
ninico, e con esse viene rappresen-
tata la biologia del camoscio in tut-
te la 4 stagioni dell’anno. Le foto, 
inoltre, sono accompagnate da di-
dascalie, che descrivono gli aspetti 
biologici ed etologici dell’animale, 
sulla base delle mie osservazioni 
sul campo. 
Più di trecento uscite in 30 anni: 
questi numeri rendono l’idea della 
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mole di lavoro che c’è dietro que-
sto libro, frutto di anni di sacrifici, 
di levatacce, e di grandi dislivelli 
percorsi sulle mie meravigliose 
montagne. Ma il tutto fatto sem-
pre con grande gioia, passione, e 
amore per la mia Natura d’Abruz-
zo. Perché il camoscio d’Abruzzo 
o appenninico che dir si voglia, 
non è semplicemente un animale. È 
un patrimonio naturalistico, cultura-
le e identitario del nostro territorio. 
L’acquisizione di una sempre mag-
giore consapevolezza del grande 
valore scientifico e culturale del 
camoscio è la più valida garanzia 
per la conservazione della specie 
e delle nostre stupende montagne 
d›Appennino.   
Questo breve articolo è corredato 
da una serie di mie foto, che non 
fanno parte delle 240 pubblica-

te sul libro. Ci tengo in particolar 
modo a mostrare qui la prima e 
l’ultima foto da me scattate, per 
meglio comprendere quanta stra-
da è trascorsa da quella prima 
volta. La prima è stata realizzata 
nel lontano 1995 su Monte Amaro 
di Opi, nel Parco Nazionale d’A-
bruzzo. Fotografia scattata con 
una piccola macchina compatta 
analogica, con rullino. E la qualità 
si vede tutta… il mio ultimo scatto, 
invece, è di quest’anno sulla Majel-
la, realizzato con macchina mirror-
less in una fredda e scura giornata 
di gennaio.
Spero con queste foto e questo mio 
racconto di aver suscitato curiosità 
e interesse sul libro, e soprattutto 
mi auguro che il libro riesca ad 
appassionare e a far apprezzare 
ancora di più il camoscio d’Abruz-

zo e la natura abruzzese. Un ani-
male troppo spesso sottovalutato, 
ma che invece per noi abruzzesi 
deve essere motivo di vanto e di 
orgoglio. Perché quella del camo-
scio d’Abruzzo è senza dubbio 
un grande successo nella conser-
vazione e anche un esempio da 
seguire nella gestione e salvaguar-
dia della Natura. Il suo successo è 
stato possibile grazie alla tenacia 
di Enti Parco, Associazioni e di 
quanti si sono adoperati nel sen-
sibilizzare le popolazioni locali. 
Anche se il numero complessivo 
è in aumento rimane pur sempre 
una popolazione con una ridotta 
consistenza numerica che, unita a 
secoli di isolamento e conseguen-
te bassissima variabilità genetica, 
rendono l’ornata vulnerabile a di-
versi fattori, che potrebbero com-

portare fenomeni di estinzione a 
livello locale.
L’areale di distribuzione della 
specie comprende tutti e 4 i Par-
chi abruzzesi, più il Parco Na-
zionale dei Monti Sibillini nelle 
Marche. Abbiamo quindi cinque 
distinte colonie per una stima to-
tale della popolazione di 3200 
camosci. Numeri sicuramente im-
portanti, che fanno ben sperare 
per la conservazione della specie 
anche se i pericoli per la sua so-
pravvivenza sono sempre dietro 
l’angolo. 
E solo con la divulgazione e un 
corretto approccio e comporta-
mento di ognuno di noi, soprattutto 
di quelle persone che frequentano 
la montagna, possiamo aiutare il 
camoscio e continuare a vederlo 
saltare felice sulle vette d’Abruzzo. 
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GLI UCCELLI NEL BORGO DI ROSCIOLO
Testo e foto di Bruno Santucci
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IL GELSO E LE ALI

Sul finire di luglio l’albero di gel-
so bianco che vive nel giardino 
di fronte alla mia casa abbonda 
di dolci more mature. La locale 
tribù d’uccelli, alla quale s’aggre-
ga qualche vagabondo, trascorre 
vari momenti del giorno tra il ver-
de del coriaceo fogliame. Li scor-
go allungare il collo per afferrare 
un frutto e ingollarlo, oppure, i più 
piccoli, becchettarlo deliziati.
I rigogoli, i merli, il passero solita-
rio, soddisfatto il personale golo-
so appetito, raccolgono una mora 
nel becco e la trasportano verso i 
rispettivi nidi dove i pulli, svezza-
ti con lombrichi e insetti vari, go-
dranno per questo sorprendente 
dessert.
Nella frusciante chioma è tutto un 
vivace saltellare. Alcuni emettono 
versi di contatto, altri, le capine-
re, non riescono a sopprimere lo 
stimolo canoro, e cantano una li-
quida sonorità preceduta da una 
introduzione increspata, quasi 
arrugginita la siringe, che non 
t’aspetti possa poi sciogliersi in 
quella ammirevole melodia. Le 
passere mattugie s’accapigliano 
in innocue zuffe sociali generate 
da emotività e sentimenti solo a 
loro stesse noti.
Se non fosse che il mio solo respi-
rare scatenerebbe un istantaneo 
frullare d’ali fuggenti, tenterei di 
salire sul gelso per godermi da 
vicino il festoso banchetto, condi-
videndo con i pennuti il dono del 
gelso. Resto alla finestra ad osser-
vare l’incessante via vai.
Un azzurro maschio di Passero 
solitario compare posato in cima 
ad un comignolo, la sua melodia 
è flebile, costretta dal becco im-
pegnato a trattenere una mora; 

la porterà a uno dei piccoli stipati 
nel nido che la femmina ha allesti-
to in una nicchia dei muri di pie-
tre all’interno di una stalla-fienile 
semidiroccata. Poco dopo, sullo 
stesso comignolo s’appoggia la 
femmina nel suo vestito marrone 
cosparso di scaglie azzurre. Nel 
becco  porta  una coda che una 
lucertola ha sacrificato per salvar-
si la pelle. Un po’ meno bella, ma 
la lucertola riavrà in pochi giorni 
la sua coda.
Mi viene alla mente quando in 
gioventù desideravo andare a vi-
vere in un borgo abitato dai pas-
seri solitari, ed ora, standomene 
affacciato ad una finestra, su una 
via generosa di silenzi, li ascolto, 
li osservo, potendo persino foto-
grafarli.

Abbandonata la vita in metropoli, 
scelsi l’Abruzzo, e dell’Abruzzo 
un borgo minuto, antico, accanto-
nato. Rosciolo de’ Marsi sta pian-
tato su uno sprone delle alture che 
digradano dal Monte Velino in 
giù, fino a posarsi e distendersi 
nei Piani Palentini. 
Il Monte Velino è un gigante di 
roccia inciso da rughe geologiche 
profonde. Brandelli di boschi e 
pionieri arbusteti ne ingentilisco-
no il petto e i fianchi, altrimenti 
scabrosi. Più a valle, nell’addome 
meno acclive, campicelli pietrosi 
un tempo coltivati, delimitati da 
muri a secco; e poi aridi pascoli e 
inopportuni rimboschimenti fatti di 
conifere estranee.
Nella generale umiliazione del 
paesaggio, dell’ambiente natura-

le, Rosciolo ed il suo territorio rap-
presentano una sorta di enclave 
dove ancora è possibile trovare 
rifugio.
La comunità ornitica all’interno del 
borgo, pur soffrendo inspiegabili 
assenze (Rondone e Balestruccio, 
Passera lagia), è comunque inte-
ressante.
Il Codirosso spazzacamino tremo-
la la sua coda rugginosa sopra 
tegole e comignoli alzando gli oc-
chi al cielo, recitando il suo canto, 
scritto un tempo che fu tra i brec-
ciai delle montagne. 
Puntuali, verso la fine di marzo tor-
nano dai quartieri di svernamento 
africani. Giusto il tempo di posarsi 
e i Codirossi comuni, quando an-
cora non c’è traccia del mattino, 
sciolgono il loro canto.

daLL'aLto: maschio di Codirosso comune 
all'ingresso di una vecchia stalla 
inutilizzata.
La femmina del Passero solitario porta nel 
piumaggio tracce di azzurro.
PaGina a FianCo: il borgo, posto a 900 metri 
di altitudine, è immerso nel verde dei boschi 
di roverelle che lo cingono.



Anche a Rosciolo si registra il preoccupante 
declino della popolazione di rondini.
PaGina a FianCo, daLL'aLto: un centinaio di 
metri più in alto del borgo, si estende un 
bell'altopiano chiuso a nordest dall'aspro 
massiccio del monte Velino.
In primavera e in estate nel borgo e nella 
campagna circostante, risuonano i duetti 
canori bitonali delle numerose coppie di 
Assiolo che vi abitano.
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La mia casa è ai margini del pa-
ese, a contatto con gli orti ed il 
bosco termofilo del Monte Carce. 
Per questo oltre agli uccelli inurbati 
posso osservare o ascoltare decine 
di specie. E poi c’è lo spazio di 
pertinenza dell’azzurro: mi capita 
facilmente di vedere grifoni roteare 
e poi scivolare verso una delle infi-
nite direzioni possibili.
Ma è quando nevica che le vie 
dove è passato lo spazzaneve  
vengono frequentate da specie che 
non ti attenderesti: Zigoli neri, Bal-
lerine gialle e Fringuelli, una volta 
persino un Sordone, ispezionano 
i pavimenti liberati dalla neve, gli 
interstizi dei muri  per scovare un 
seme, un’erba o un insetto…

Rosciolo ottobre 2020

RONDINI, RONDONI 
E BALESTRUCCI

È con profonda tristezza che 
assisto al declino inarrestabile 
delle rondini che nidificano nel 
paese. Sempre più rare si stan-
no facendo le loro guizzanti bri-
gate che sfrecciavano tra i vico-
li, talora con acrobatici voli che 
sfioravano il selciato schivando 
agilmente gli ostacoli che in-
terrompevano il percorso, altre 
volte in libere circonvoluzioni 
aeree oltre i tetti. Quando sono 
venuto ad abitare in via Fonte di 
Là, in meno di cento metri linea-
ri di strada nidificavano almeno 
dieci coppie. Trascorsi dicias-
sette anni da allora, il numero 
delle coppie si è ridotto alle 
attuali tre. E in tutto il paese, 
come anche nelle stalle sparse 
nella campagna circostante, le 
rondini resistono a fatica.
I Balestrucci, un tempo comuni, 
non nidificano a Rosciolo non si 
sa da quanti anni ormai. Una 
scomparsa che resta inspiega-
bile, così come quella dei Ron-
doni.

Verso la metà di agosto però, e 
per quasi tutti i giorni fino alla 
metà di settembre, migliaia di 
Balestrucci giungono in paese 
alle prime luci del giorno. Or-
dinatamente si posano uno ac-
canto all’altro sui fili delle reti 
telefonica ed elettrica. Decine 
di altri si vanno ad aggrappare 
sui muri delle case. Rosciolo è 
per loro una delle tante stazio-
ni di posta disseminate lungo il 
tragitto che li riporta in Africa.
Subito dopo essersi posati tutti, 
simultaneamente, sono dediti 
alla necessaria cura del piumag-
gio. Improvvisamente, senza un 
evidente motivo, qualcuno nel 
gruppo lancia un grido squillan-
te; il popolo intero, si precipita 
in volo giù verso la valletta sot-
to al paese, puntinando l’aria 
di bianconero. Poi lentamente 
dopo qualche chiassoso volare, 
tornano sui fili senza che nulla 
sia accaduto. Questa scena si 
ripeterà più volte fin quando 
non s’alzerà il sole che li por-
terà via.

Rosciolo ottobre 2020

L’ASSIOLO NEL FORNO

Nelle notti primaverili ed estive 
nelle campagne che circondano 
Rosciolo riecheggia a distesa l’evo-
cativo canto dell’Assiolo, o meglio 
degli assioli, ancora copiosi per 
queste contrade. I duetti bitona-
li delle coppie ci narrano di una 
unione amorevole, che non poten-
do contemplare con lo sguardo, 
osserviamo con l’udito.
Per la cena di quella sera si sareb-
bero aggiunti amiche e amici. La 
cara Ira, campana, avrebbe sfor-
nato pizze che la sua abilità d’im-
pastatrice rendeva assai appetibi-
li. In casa c’era un forno di quelli 
prefabbricati in cotto, incassato 
nel muro della cucina; la legna 
necessaria era stata raccolta perlu-
strando, in cerca dei rami caduti, 
sotto le roverelle. Qualcuno s’era 
occupato di acquistare ogni cosa 
necessaria, incluse bottiglie di vini 
mediocri.
Gli ingredienti per trascorrere una 
gradevole serata condita dalle 
nostre chiacchiere – ecologismo, 
politica, ornitologia, buon vivere e 
rabbia – c’erano tutti. Ma accadde 
qualcosa che rese impossibile lo 
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svolgersi dell’evento.
Nel tardo pomeriggio iniziai ad 
udire un canto di Assiolo che pa-
reva levarsi da un qualche ricetto 
interno ai muri della casa, la qual 
cosa, oltre a sorprendermi, mi 
fece piacere; il minuto nottambulo 
poteva aver trovata di suo gradi-
mento una nicchia entro la quale 
stabilirsi e metter su famiglia. Tro-
vo gli assioli esseri adorabili ed il 
loro canto il suono perfetto per le 
estive notti mediterranee,  terreno 
e sidereo. Nelle notti serene e stel-
late, quando di fratta in fratta gor-
gheggiano gli usignoli, quando le 
lucciole tracciano traiettorie di luci 
intermittenti, quando il caprifoglio 
fiorito emana il profumo soave, si 
va nella campagna con passo in-
certo guidati dal canto degli assio-
li, e ancora è possibile esser colti 
dalla meraviglia. E se nel frangente 
una coppia duetta un canto bitona-
le, la meraviglia cede all’incanto.
Nella casa il canto s’interrompeva 
e riprendeva. Cercai di localizzar-
lo spostandomi e tendendo l’udito, 
finché, sorpreso, compresi che pro-
veniva dall’interno del forno.
Vennero gli amici e, convinti che 
l’uccello avesse scelto quel luogo 
per nidificare, decidemmo di non 
disturbarlo rinunciando alla pizza.
Certo qualcosa non ci convince-
va del tutto, nacquero dubbi che 
col trascorrere delle ore divenne-
ro certezze, e ragiona e ragiona 
giungemmo ad una conclusione. 
Ma certo, l’Assiolo, in cerca di una 
nicchia accogliente s’era calato 
attraverso la stretta e lunga canna 
fumaria del forno fino a precipita-
re sul piano di cottura dal quale, 
avendo probabilmente compiuto 
estenuanti tentativi, non gli riusciva 
di compiere il cammino contrario. 
Era in trappola! 

Erano ormai trascorsi due gior-
ni e il pensiero che un giorno, 
aprendo il forno, vi avrei trovato 
il suo corpo irrigidito dalla morte, 
mi spinse ad agire.
Convocai gli amici, era sera, 
aprimmo lo sportello e lo vedem-
mo, rincantucciato in fondo. Aprim-
mo una finestra, lo presi nelle mani 
e lo liberammo. Nel volare andò a 
incastrarsi tra le maglie della rete 
che recintava il giardino. Superò 
l’ostacolo e volò via. Brindammo 
alla sua vita con Montepulciano 
d’Abruzzo.

Rosciolo estate 2002

LE TORTORE DAL COLLARE

Originaria delle regioni orientali la 
Tortora dal collare ha vissuto, a par-
tire dagli anni ’40 del secolo scor-
so, un periodo di espansione verso 
l’Europa che l’ha portata a coloniz-
zare persino aree della Scandina-
via e dell’Islanda. Inizialmente in 
Italia si era insediata lungo le fasce 
costiere, ma progressivamente si 
è spinta anche nelle aree interne 
dell’Appennino. Tra il 1997 e il 
2000, lungo il tragitto che percor-
revo per recarmi quotidianamente 
ad Avezzano passando per Ma-
gliano, le prime Tortore dal collare 
incontrate stavano dentro il picco-

lo centro abitato di Cappelle dei 
Marsi, soprattutto nella sua zona 
periferica, dove le abitazioni era-
no immerse tra orti, giardini, frutteti 
e residue vigne. Negli anni succes-
sivi le tortore raggiunsero Maglia-
no, e poi Massa d’Albe e Forme. 
Nel 2006 iniziarono ad inoltrarsi 
verso Rosciolo accasandosi presso 
il cimitero posto a valle del paese. 
Occuparono quindi i margini del 
borgo ed infine, nel 2010 iniziai 
ad osservarle all’interno dell’abi-
tato. Finché nel 2013 una coppia 
raggiunse anche via Fonte di Là 
frequentando il tetto prospicien-
te le mie finestre. La popolazione 
rosciolana conobbe in quell’anno 
e per un paio di quelli successivi, 
la massima consistenza numerica. 
V’erano ormai non meno di 40 
coppie insediate tra il borgo e le 
aree rurali d’intorno (stalle, orti, ci-
mitero). M’erano divenute talmente 
familiari che davo scontata la loro 
presenza. Ma un giorno del 2018 
mi trovai a pensarle, e concentrai 
la mia attenzione su di loro. Le 
cercai di nuovo, nel paese, nelle 
campagne, presso le stalle ed i ci-
mitero. Non ne incontrai nemmeno 
una. Senza che me ne accorgessi 
erano scomparse, e ancora oggi, 
nel 2020, non riesco a capirne il 
motivo.

Rosciolo novembre 2020

L’ALTOPIANO

Un palmo appena sopra i tetti, se-
parati da un gradino di pietraie e 
ginepri, s’espandono due aree di 
piane conche e ondulazioni che 
nell’insieme formano l’Altopiano 
del Campo. Lassù, in altri tempi, 
donne e uomini hanno piegato le 
schiene per spietrare piccoli campi 
da coltivare: i cumuli di sassi e di 
muretti a secco, sbragati dal tempo 
e dall’incuria, stanno lì a testimo-
niare la fatica. Cereali, foraggi, 
lenticchie e cicerchiole, consociati 
ai mandorli, crescevano in campi-
celli aridi, donando frutti sufficienti 
al sopravvivere.
Ancora, quando andavo ad esplo-
rarlo nei primi anni, tra i molti 
campi abbandonati sui quali s’e-
rano insediati pionieri arbusteti di 
Ginepro rosso, resistevano alcune 
particelle curate da contadini al 
tramonto. Per me, cercatore di uc-
celli, quel luogo minuzioso, antico, 
accantonato, rappresentava un  
angolo di paradiso. Era possibile 
udire simultaneamente il canto di 
uccelli adattati ai mosaici agrari, 

Dopo aver colonizzato il borgo con una 
decina di coppie, le tortore dal collare lo 
hanno abbandonato.
PaGina a Fiano, daLL'aLto: sulla cima del monte 
Carce  si è di fronte, a partire da sinistra, al 
massiccio del monte Velino, della Magnola, 
e della piramidale sagoma della Serra di 
Celano a destra.
Un solitario albero di noce ne Il Campo. 
L'altopiano era un tempo interamente 
coltivato.



daLL'aLto: Averla capirossa, Ballerina bianca e un 
maschio di Passera d'Italia.
PaGina a FianCo: ancora uno scorcio de Il 
Campo.
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ortolani e quaglie, e quello di sil-
vie, occhiocotti, sterpazzoline, e 
della rarissima bigia grossa, infrat-
tati nei gineprai. 
Qualche volta lassù s’è affacciata 
anche l’averla capirossa, traspor-
tandovi un frammento delle sue 
patrie mediterranee. 
Sulle pietre dei muretti a secco, tra 
i ruvidi affioramenti di calcare, sta-
zionavano in primavera manciate 
di culbianchi, e quelli di loro che 
si stabilivano nel Campo per ripro-
dursi, erano impegnati ad ogni on-
data di passaggi, ad allontanare, 
aggredendoli, potenziali concor-
renti.
Uno dei miei frammenti di paradi-
so appenninico lo avevo riposto in 
questo luogo.
Ma il progresso e il tempo sta-
vano agendo per cancellare 
definitivamente l’architettura del 
Campo, sostituendo alla bellezza 
lo sgorbio. Gli anziani contadini 

perirono e più nessuno si dedicò 
alle coltivazioni. 
Fu così che progressivamente do-
vetti assistere, non senza soffrirne, 
al degrado dell’Altopiano. 
Scomparsi i contadini, apparvero i 
predatori della Natura. Senza più 
coloro che custodivano i loro pezzi 
di terra, i campi sono divenuti og-
getto delle scorribande motorizza-
te di cacciatori, allevatori, tartufari. 
Le piste innumerevoli create dal 
loro arrogante circolare, percorro-
no in lungo e largo ogni campo, 
declivio, valletta, altura. Nulla si è 
salvato, il paesaggio è depresso, 
la natura umiliata. 
Ogni tanto mi ci vado ad affaccia-
re, nella speranza di non dover 
constatare ulteriore degrado…In 
realtà dovrei interrompere queste 
dolorose visite.

Rosciolo novembre 2020

I PASSERI

Ho notato, ed altri m’hanno fatto 
notare, che di tutte le specie d’uc-
celli alle quali, in qualità di appas-
sionato ornitologo, ormai da più di 
trent’anni ho dedicato una frazione 
cospicua del mio tempo libero, si 
è registrata una evidente diminu-
zione e, in alcuni casi ed a livello 
locale, l’estinzione. Zigolo capine-
ro, Calandra, Monachella, Orto-
lano, Lagia sono tra le specie che 
mi hanno impegnato per anni nel 
loro studio di campo. Di ognuna, 
in chiusura del periodo di studio, si 
concludeva con un andamento ne-
gativo del trend della popolazione 
indagata. 
Ovviamente il fenomeno non era 
causato dalla mia attività che, mi 
conosce lo sa, conduco con la 
massima cautela, senza aver mai 
fatto ricorso a pratiche manipola-
torie, neanche quelle considerate 

non lesive, che causano cioè un di-
sturbo temporaneo agli uccelli. Bene, 
nonostante questo mio comportamento 
innocuo, confesso che qualche dubbio 
che la mia presenza costante sul cam-
po potesse causare disturbo l’ho avuto.
Ma con i passeri no, con il declino del-
le due nostre specie, Passera d’Italia e 
Passera mattugia, io non c’entro nulla. 
Sono specie adorabili delle quali non 
mi sono mai occupato.
E allora per quale motivo i passeri 
hanno abbandonato completamente 
Rosciolo?
Come in tutti i paesi e città d’Italia, i 
passeri erano un tempo assai diffusi 
all’interno del piccolo centro ai piedi 
del Monte Velino. E, lo accenno triste-
mente, ne venivano catturati a decine 
e centinaia per essere mangiati. Que-
sta pratica era d’uso comune in tutte le 
comunità rurali, da bambino la ricordo 
attuata nel mio paese, Gorga, nei mon-
ti Lepini.
Nonostante queste “raccolte”, i passeri 
restavano a condurre l’esistenza in nu-
mero abbondante.
Già nei primi tempi della mia residen-
za a Rosciolo notai che la popolazione 
dei passeri era esigua, in particolare 
nella parte più antica del borgo, ormai 
in via di completo abbandono da par-
te dei suoi abitanti. I passeri li incontra-
vo ai margini del paese dove tuttora 
c’è qualche stalla di ovini, un pagliaio, 
qualche orto, e poi nelle stalle e nei 
maneggi sparsi nella campagna del 
territorio di Rosciolo.
Intorno alla mia attuale abitazione, 
fino a due-tre anni orsono, resistevano 
un pugno di passeri, non più di cinque. 
Poi anche loro sono scomparsi.
A causa della pandemia, ho compiuto 
quotidiane passeggiate per i vicoli anti-
chi del borgo, incontrando unicamente 
Codirosso spazzacamino, mai un ma-
nipolo di passeri impegnati dalle loro 
eccitate zuffe.
Dove sono finiti i passeri? 

Rosciolo novembre 2020



in aLto: un maschio di Passero solitario 
trasporta nel becco una mora di Gelso 
bianco. 
PaGina a FianCo daLL'aLto: andando per le 
rue del borgo si potrà facilmente incontrare, 
in tutti i mesi dell'anno, il Codirosso 
spazzacamino.
È da almeno un ventennio che il 
Balestruccio ha, inspiegabilmente, cessato 
di nidificare nel borgo.
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GRIFONI E ALTRI RAPACI

Il terrazzo della mia prima casa af-
facciava verso il monte Carce, una 
modesta altura ricoperta da un bo-
sco termofilo di roverelle ed orniel-
li. Nella sua porzione sommitale 
e per un tratto del ripido versante 
settentrionale, a formare una sorta 
di bosco sempreverde, era stato 
operato un rimboschimento con 
pino nero. Per qualche anno tra il 
1998 e il 2000, quelle conifere fu-
rono utilizzate quale dormitorio da 
un gruppo di grifoni.
Arrivavano sul finire del giorno, 
rotevano lentamente sopra il bosco 
e poi, senza fretta, in successione 
che sembrava seguire un ordine 

stra attenzione. C’erano, alti, un 
gruppo di grossi uccelli, quattro, di 
certo, ad occhi nudi identificammo 
un’aquila reale, una di quelle che 
al Velino ci vivono da sempre, ma 
gli altri uccelli che specie erano? 
Presi il binocolo, osservai, e rimasi 
sorpreso. Perché se la poiana ed 
il falco pellegrino erano specie ab-
bastanza comuni e osservabili fre-
quentemente, il quarto uccello no.
Era per me la prima volta che l’os-
servavo, ed anche l’unica finora. 
Non mi potevo confondere, troppo 
evidente il suo piumaggio bianco 
e nero. Chi pratica birdwatching 
e ornitologia può comprendere il 
mio eccitato stupore, quella gioia 
inspiegabile che ti permea quan-

prestabilito, scendevano scompa-
rendo tra il folto arboreo.
Reintrodotti a partire dal 1994 nel-
la Riserva Statale del Monte Velino 
a cura del Corpo Forestale, i grifoni 
dopo varie vicissitudini e avversità, 
sono divenuti una presenza costan-
te dei cieli dell’Appennino abruz-
zese. E seppure il rifugio notturno 
sul monte Carce non sia stato più 
utilizzato, non di rado alzando gli 
occhi al cielo si scorgono attraver-
sare lo spazio aereo di Rosciolo.

Una quindicina di anni or sono, 
eravamo un giorno un gruppetto 
d’amici a parlare di cose quotidia-
ne, nella piazza del paese. Alzò 
lo sguardo uno, e richiamò la no-

do, dopo aver per molto deside-
rato l’incontro di una specie, esso 
avviene.
Era un Capovaccaio!

Rosciolo, novembre 2020

Ringrazio Marinella Miglio per 
suggerimenti e correzioni.
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IN PRINCIPIO DIO CREÒ IL GRAN 
SASSO D’ITALIA
…NOI ABBIAMO FATTO TUTTO IL RESTO!

Gli appunti di una riflessione di antropologia ecologica 
condotta dal tetto degli Appennini richiamano il senso di 
responsabilità verso l’ambiente.
Testo e foto di Vincenzo Di Giovanni
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LLa storia inizia in quell'istante 
infinitesimo di tempo, poste-
riore all'origine del tempo, 

quando l'umanità non esisteva 
per giungere fino ai nostri giorni 
definiti da Carlo Marx “tempo 
della corruzione generale e della 
venalità universale”.(1) “Tutti gli 
ambiti del mondo, della società e 
della natura stanno subendo una 
crescente e inaudita violenza”(2) a 
causa del capitalismo imperante. 
Nascondendo il suo vero volto ti-
rannico dietro la “menzogna circa 
la disponibilità infinita dei beni del 
pianeta conduce”(2) a depredarlo 
con speculatrici condotte compiu-
te, senza scrupoli e ad ogni livello, 
da taluni sistemi politici, economi-
ci, finanziari, sociali e culturali.
“L’abusivismo commerciale di po-
sti ad alto interesse naturalistico 
(3) di Campo Imperatore si inseri-
sce in un “meccanismo consumisti-
co compulsivo per piazzare i pro-
dotti… che fa credere a tutti che 
sono liberi finché conserva una 
pretesa libertà di consumare”(4) 
L’inquinamento delle risorgive e 
lo sgradevole degrado di certi siti 
della dorsale adriatica del Gran 
Sasso, causando conseguenze 
preoccupanti per l’ambiente a di-
scapito della popolazione locale, 
“chiamano in causa i comporta-
menti di ognuno di noi”(4).  
La varietà faunistica, i relitti di 
conifere risalenti all’ultima gla-
ciazione würmiana e i lineamen-
ti geomorfologici modellati da 
sapienziali cataclismi evolutivi 
succedutisi nel corso di milioni di 
anni, stanno perdendo progres-
sivamente, l’affascinante nomea 
che innalza il Parco alla dignità 
di Paradiso terrestre.

1 Marx, C.; Miseria della filosofia; 1847
2 Boff, L.; La terra è nelle nostre mani; Ed. Terra Santa
3 www.cityrumors,it/abruzzo; Campo Imperatore-Rigopiano la strada della vergogna; 26 luglio 2016
4 Papa Francesco; Laudato si; Enciclica - 2015
5 Muscatello, C.; Argomenti di Psichiatria; Ed. Esculapio; Bologna  -  1979 
6 Bachelet, G.; in Scout; rivista AGESCI; maggio 1992
7 Gen.; 4,9 

La violazione degli ecosistemi, 
l’edilizia permissiva, il turismo 
arrogante sono aspetti particolari 
di quella globalizzazione spietata 
che si rivela a livello locale nell’af-
fronto impertinente verso la cultu-
ra popolare, vera ricchezza degli 
abitanti il territorio.
Questi sono proprio tra i fattori 
del tanto propagandato “rischio 
ecologico” che viviamo nella mas-
sima espressione del riscaldamen-
to globale.
Il concetto di “ecologia integrale” 
tematizzato nell’enciclica Lauda-
to si, da rilievo a quel glorioso e 
quanto mai secolare pensiero di 
francescana memoria che defini-
sce il nostro pianeta Madre Terra 
dove tutto è in relazione. In una 
visione olistica l’ecologia è indis-
solubilmente legata all’etica, alla 
morale, alla vita quotidiana, così 
come all’economia, alla finanza, 
alla giustizia sociale… alla digni-
tà delle persone e della società! 
L’uomo diviene, per l’appunto, 
parte fondamentale di un immen-
so sistema unitario.
Oggi più che mai, “l’umanità ha 
bisogno di cambiare. Manca la 
coscienza di una origine comune, 
di una mutua appartenenza…”(4) 
Pertanto, “l’analisi dei problemi 
ambientali è inseparabile dall’a-
nalisi dei contatti  umani, familia-
ri, lavorativi, urbani e dalla rela-
zione di ciascuna persona con se 
stessa.”(4)
Proprio per gli effetti delle “inequi-
tà sociali… il principio del bene 
comune si trasforma in un appello 
alla solidarietà…”(4)
L’uomo moderno con la scellera-
ta opzione di bramosia, reiterata 
sin dalle origini dell’umanità, ha 

sconquassato la relazione con 
Dio, con se stesso e con la natura. 
Rincorrendo il miraggio dell’on-
nipotenza, dell’onniscienza, del-
la… illusoria giovinezza perenne 
e dell’arricchimento a tutti i costi, 
(facendo la povertà degli altri!) 
astutamente sedotto dai… sapien-
ti contemporanei (ideologie, mass 
media, religioni, modernismo, 
imperi economici, astrologia, 
personaggi… importanti della 
popolarità) sta sempre più speri-
mentando nella sua vita la nudità 
adamitica che, in una terra dive-
nutagli ostile per i maltrattamenti 
inflitti alla natura, lo accompagna 
in modo drammatico, nell’ango-
sciosa certezza di quella inequi-
vocabile verità che lo attende: la 
morte ontologica dell’essere.
Così, esiliatosi dall’Eden offerto-
gli “in principio” e attanagliato 
dal vuoto esistenziale, non può 
sfuggire, comunque, al giudizio 
della coscienza, “agente auto-
nomo più intimo non ulterior-
mente divisibile”(5) che, per dirla 
con Giovanni Bachelet “parla a 
tutti”(6) quindi, nel segreto lo inter-
roga: “Caino, che hai fatto? Dove 
sei? Dov’è tuo fratello?”(7)
Questa è la storia di ciascun uomo 
e società. Segnata dalla lotta per 
la sopravvivenza, per il dominio 
della Terra e per la conquista del-
le risorse, si ripete nella cultura e 
nelle civiltà di ogni tempo deter-
minandone irrimediabilmente la 
fine ogni qualvolta egli rifiuta di 
aderire al patto di alleanza con 
la Madre Terra.

Pagina a fianco, dall'alto: 
IL DOMINATORE - Ombra sulla neve 
del Tremoggio
IL PRECONSCIO UMANO - Figura di 
nube al tramonto su Rigopiano
Pagine Precedenti: IN PRINCIPIO - Il 
massiccio del Gran Sasso in un 
tramonto d’autunno

http://www.cityrumors,it/abruzzo
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daLL'aLto: I NEGLIGENTI 
COMPORTAMENTI DELL’UOMO
PaGina a FianCo: OCCHI APERTI AL 
MISTERO (Albert Einstein) -- Tramonto 
su Penne  



Un docufilm, di 60 minuti, un 
viaggio in Abruzzo nelle quattro 
stagioni. Un tour nella grande 
bellezza della nostra regione 
sottolineata da suggestive imma-
gini di orsi, lupi, aquile, lontre, 
camosci e caprioli nel loro am-
biente naturale ma anche di ani-
mali più sconosciuti come astori 
e sparvieri, gufi comuni e picchi 
rossi ripresi fra laghi, montagne 
ed alberi maestosi.
Un documentario, senza voce 
narrante, ma con epigrafi didat-
tiche ed informative accompa-
gnato da una colonna sonora 
fatta dalle voci della natura e da 
spazi musicali capaci di eviden-
ziare la tensione ritmica della 
nostra biodiversità.
Il docufilm di soggetti e paesag-
gi di particolare bellezza, ripre-
si con cura e attenzione nei più 
piccoli elementi come il primo 
piano di un lupo, i grandi occhi 
composti di un dittero, il volo a 
200 fps di un airone guarda-
buoi. E poi suoni, corse, voli e 
colori di numerose specie, dai 
grandi predatori ai piccoli inset-
tivori distribuiti in gran numero 
nelle aree protette della regio-
ne Abruzzo. Gli autori del film 
vogliono esaltare ogni singola 
area, utilizzando mezzi speciali 
come Droni con telecamere pro-
fessionali, corpi macchine ad 
alta risoluzione (5k) e velocità, 
ottiche di ogni tipo dai super 
grandangoli 11 mm ai teleobiet-
tivi 800 mm. Un lavoro di gran-
de esperienza avviato da oltre 
venti anni che ha consentito agli 
autori di realizzare in un archi-
vio digitale la ripresa di qualità 
delle specie più rare presenti in 
Abruzzo, dal colorato Ortolano, 
alla rara Lontra, dal Gatto selva-
tico allo Sparviere. E poi, Orsi, 
Lupi, Camoschi, Cervi, Caprioli, 
Puzzole, Martore, Aquile rea-
li, Astori, Picchi dorsobianchi e 
verdi, Codirossoni, e tantissime 
altre specie ripresi nei loro am-
bienti con anni di pazienti appo-

stamenti. Il viaggio affronta an-
che il tema delle stagioni dall’in-
verno con suggestive nevicate, 
fino alla ricchezza dei colori 
autunnali. Parchi e riserve natu-
rali verranno rappresentati negli 
angoli più sconosciuti e sugge-
stivi. Con il Viaggio in Abruzzo 
si entra nell’anima più autentica 
della Regione delle aree protet-
te, tra le più ricche di biodiver-
sità, grazie al faticoso lavoro di 
tutela avviata e sostenuta dalla 
rete stessa dei Parchi e Riserve 
regionali. La tecnica di ripresa è 
stata sperimentata con la macro-
fotografia di piccoli insetti con 
ottiche professionali fino al 600 
mm per esaltare i fuori fuoco e 
isolare i particolari come le api 
sui fiori dei ciliegi, le farfalle sui 
prati tra orchidee e composite di 
vario genere. Il mondo vegetale 
è stato ampliamente documenta-
to con fioriture spettacolari e lu-
minose delle genziane maggiori, 
maestosi alberi monumentali e 
piccoli fiori di montagna che re-
sistono da millenni alle condizio-
ni ambientali avverse e difficili. 
Con questa produzione grazie 
agli archivi messi a disposizio-
ne dalla cooperative Cogecstre, 
specializzate nella produzione 
di audiovisivi naturalistici, si 
vuole offrire al vasto pubblico un 
documentario inedito capace di 
raccontare in un’ora la ricchezza 
e la bellezza di una delle regioni 
più ricche di natura in Europa. 
Il percorso infatti consiste in un 
transetto che va dal mare alla 
montagna, senza trascurare i 
meravigliosi boschi vetusti come 
Fonte Novello sul Gran Sasso 
e i numerosi fiumi con riflessi e 
abbondanza di vita animale e 
vegetale come gamberi di fiume, 
merli acquaioli e aironi cenerini. 
Si vuole in qualche modo isolare 
come protagonisti le gocce di ac-
qua danzanti dei ruscelli di mon-
tagna ma anche i colori turchese 
dei laghi più a valle. Per lasciare 
spazio alla fantasia degli spetta-

tori il percorso narrativo non ha 
previsto una voce fuori campo 
ma solo sintetiche didascalie e 
brevi descrizioni per non distrar-
re dalle rare immagini che sono 
i veri protagonisti del filmato. Un 
obiettivo sulla natura con una 
presa diretta che arriva diretta-
mente ai nostri occhi, suscitando 
meraviglia e curiosità per la pre-
senza di tanta ricchezza e varie-
tà biologica, Un mondo resilien-
te che ha saputo resistere fino ai 
nostri tempi, grazie alla politica 
di tutela e conservazione avviata 
dalla Regione più ricca di natu-
ra. Infine questo docufilm presen-
ta un’altra novità, è stato infatti 
ideato durante l’emergenza Co-
vid pertanto in alcuni tratti ven-
gono illustrati le specie animali 
e vegetali più vicini all’uomo. Si 
tratta del progetto Birdgardening 
sostenuto da alcune riserve natu-
rali. I piccoli “clandestini” dalle 
cince ai fringuelli, dalle capine-
re ai pettirossi sono stati attirati 
dalle mangiatori durante l’emer-
genza epidemica ed esaltati con 
riprese speciali, tra le ultime ne-
vicate di marzo e I primi germo-
gli di aprile. Gli autori Fernando 
Di Fabrizio e Alessandro di Fe-
derico sono fotografi e filmaker 
di vasta esperienza. Numerosi i 
collaboratori dai direttori delle 
riserve, ai dirigenti della regione 
e dei parchi agli appassionati di 
natura e fotografia. Con il Viag-
gio in Abruzzo si vuole offrire 
un messaggio positivo, nei mesi 
tristi della diffusione del virus, 
per contribuire ad una nuova 
affermazione turistica delle aree 
interne e per affermare I valori 
culturali e scientifici della comu-
nità umana che vive ogni giorno 
a stretto contatto con un mondo 
straordinario, molto spesso sen-
za rendersene conto. 

VIAGGIO IN ABRUZZO
un docufilm alla scoperta della biodiversità delle aree protette
di Fernando Di Fabrizio - Direttore Riserva Naturale Regionale Lago di Penne
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Lupo ibrido nella Riserva Naturale 
Regionale Lago di Penne. Foto Petra 
triviLino 



Bernardino Romano - Università L'Aquila

In chiusura di uno dei suoi famosi e molteplici romanzi lo scrittore 
inglese Frederick Forsyt, evocando a titolo simbolico le zone più 
aspre e ostili della Terra che sono state testimoni di tragici eventi di 
guerra, cita “…la Malesia, il Borneo, lo Yemen, le giungle e le di-
stese gelide e… i monti abruzzesi”, il che dà un’idea significativa 
della suggestione esercitata da questa regione, ed in particolare 
dalle sue aree interne, sulla cultura internazionale. È poi vero, 
come tutti i profondi conoscitori di ambiente ben sanno, e come 
ci ricorda Aurelio Manzi nel suo libro del 2012, che..”non c’è 
ettaro di territorio in cui l’azione antropica non si sia in qualche 
modo manifestata” e che, quindi, non solo in Abruzzo e in Italia, 
la natura “incontaminata” non esiste quasi più (al di là dell’invo-
luto linguaggio di alcuni operatori mediatici, turistici e politici), a 
meno di qualche remoto e impervio recesso posto molto in alto o 
molto in basso nella orografia del Pianeta…o molto desertico e 
profondamente inospitale.  
Però il docufilm “Viaggio in Abruzzo” di Fernando Di Fabrizio 
apre uno spiraglio contraddittorio in questa prosaica affermazio-
ne e mostra come la componente “selvaggia” sia ancora cospicua 
e diffusa, intrecciata alla rete antropica ed alle matrici addome-
sticate, ma non amalgamata con esse seppur in contatto (talvolta 
troppo) stretto. Si vede come questa entità primigenia viva e si svi-
luppi a vari livelli, macro, ma anche micro e localizzato, tangente 
alle attività ed agli spazi dell’Uomo, ma talvolta con forme di “ar-
roganza” ostentata e rivendicativa sui medesimi spazi, come se, 
nonostante la nostra invadenza, non volesse farsi sopraffare. Così 
ci sovviene il dubbio se siamo in una fase di lunga congiuntura 
dove anche questo territorio ha i giorni contati per diventare un 
deserto umanizzato, oppure se i residui naturali che ancora, mira-
colosamente, con noi convivono, siano perduranti, ovvero capaci 
di coesistere, più o meno stabilmente, con la nostra pervasiva pre-
senza per ancora tanto tempo. Il film, oltre alle emozioni interiori 
derivanti dalla straordinarietà delle immagini, dovrebbe pertanto 
far comprendere che l’attenzione gestionale verso il territorio non 
può essere compartimentata e che, anche nel programmare le tra-
sformazioni delle parti insediate, si deve tener conto degli spazi 
funzionali e di relazione della sezione naturale complementare 
“intrecciata” che poi, guarda caso, è depositaria di quei valori 
che ci interessa mantenere per avere i servizi ecosistemici irrinun-
ciabili e le attrazioni necessarie ad alimentare le economie del 
tanto desiderato turismo. 
Il film non si riesce a metabolizzare guardandolo una sola volta, 
tanti sono i particolari e i dettagli da cogliere, e rischio di sem-
brare fazioso nell’indulgere in complimenti incondizionati verso 
questa ultima fatica del suo Autore, mio amico da una vita, ma 
del resto si tratta di un personaggio ben noto al pubblico che ha 
unito ad uno spirito giovanile sportivo e di avventura, delle eccel-
se qualità di imprenditore che, al di là dei facili slogan, la filosofia 
del “io resto in Abruzzo” l’ha predicata e applicata con passione 
e concretezza da sempre, ma non passivamente, bensì facendo 
cose utili per le economie locali, per molte altre persone e per la 
conservazione della natura regionale e, come questo ennesimo 
film dimostra, anche per il pensiero ambientale evoluto. 

Aleardo Rubini - Storico

È il titolo del docufilm sull’ambiente del-
la Regione ora realizzato da Fernando 
Di Fabrizio e Alessandro Di Federico, 
della durata di 62 minuti. Relativo alle 
quattro stagioni, si qualifica per la sug-
gestiva bellezza di angoli riposti, per le 
riprese effettuate anche sotto bufere di 
neve, per il risalto dato agli endemismi, 
ad alcune specie in via di estinzione e 
per le quali urga un accurato sistema 
protettivo. Flora e fauna di aree protette 
e non rappresentano un godimento per 
l’ambientalista e una scoperta per i non 
addetti ai lavori. Tutto è analizzato alla 
perfezione, studiato anche al tempo del 
virus, vedi caso la fioritura primaverile 
delle piante da frutta. 
Particolare attenzione è stata dedicata 
al colore, nel senso che l’obiettivo è stato 
puntato su quelle cose di più smagliante 
impatto tonale. Un cenno a parte meri-
tano alcuni aspetti non sempre noti: ne 
sono al corrente gli escursionisti, ma non 
certo il grande pubblico. Ci riferiamo in 
particolare al canyon della Valle dell’Or-
ta, il quale grazie all’uso dei droni si può 
ora ammirare in tutta la sua estensione. 
Una selvaggia bellezza che in Abruzzo 
rappresenta un vero e proprio unicum e 
che in alcuni tratti, con l’erosione della 
pietra di millenni, milioni di anni, ha 
creato una specie di sculture astratte che 
non hanno nulla da invidiare a quelle 
dei più noti artisti contemporanei.
La vita vegetale e quella animale sono 
seguite passo per passo, dalla nascita 
alla morte di una specie, un albero, un 
animale e così via di seguito. Tutto è se-
guito e registrato nelle sue mutazioni, 
così come muta il paesaggio e si diver-
sifica chi lo abita. Certe immagini fanno 
venire alla mente le pagine dei più noti 
scrittori dell’Abruzzo di ieri e di oggi, da 
Ovidio a d’Annunzio fino a Silone: nel 
docufilm ripassano mari e monti che a 
volte sono stati oggetto di modifiche da 
parte dell’uomo o eventi naturali, una 
buona occasione per mettere a confron-
to l’Abruzzo di una volta con quello 
odierno. I “nostalgici” quali sensazio-
ni, sentimenti proveranno nel trovarsi 
di fronte un gregge collegandolo alla 
famosa lirica dannunziana “I pastori”?

80



De rerum Natura
Rete delle aree protette d’Abruzzo
Tel. 085 8270862, e-mail: edizioni@cogecstre.com Foto  C. D’AurizioFoto  L. G. Sagazio

AREE PROTETTE 
D’ABRUZZO
www.riserveabruzzo.it

Sorgenti del Pescara (tel. 085 9870510)

Zompo lo Schioppo (tel. 0863 978809)

Lago di Penne (tel. 085 8215003)

Lago di Serranella (tel. 0872 50357)

Castel Cerreto (tel. 3290528604)

Grotte di Pietrasecca (tel. 3201715968)

Calanchi di Atri (tel. 085 8780088)

Monte Genzana Alto Gizio (tel. 0864 487006)

Gole del Sagittario (tel. 0864 49587)

Abetina di Rosello (tel. 0872 948444)

Punta Aderci (tel. 0873 3091)

Gole di San Venanzio (tel. 0864 726058)

Monte Salviano (tel. 0863 501254)

Bosco di Don Venanzio (tel. 0873 907359)
Pineta Dannunziana (tel. 085 42831)

Lecceta di Torino di Sangro (tel. 0873 913121)

Cascate del Verde (tel. 3401172367)

Sorgenti del Vera (tel. 0862 645534)

Borsacchio (tel. 085 8991157)

Grotta della Luppa (tel. 0863 679132)

Lago di San Domenico (tel. 0864 740622)

Grotta delle Farfalle (tel. 0872 609151)

Punta dell’Acquabella (tel. 085 90571)

Ripari di Giobbe (tel. 085 90571)

Marina di Vasto (tel. 0873 367312)
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